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CANZONI   DELLA 
MASCHERATA 

Prima  Canzone. 

^  L  T^ ,  eh  fino  al  Ctel  Fumd^ 
rimhomua^ 

Ve  la  leg^iidra  STO  S^, 

Ché'n  quefla  riua  herhofiu> 

T>  '  x^rno  y  cdnSda ,  e  fura  y  alma  Colomh^t^ 

//oggi  lieta  fin  yola ,  e  dolce  f.ofia  >  **" t>a  la  celere  fiede  ha  noi  qui  tratti^ 

Ter  eh  e  firn  leggiadr'atti , 
E  hellez?:a  più  yaga ,  e  più  fielicc^ 

ZJeder  gì  amai  non  licc^ .     /  . 

Seconda  Canzone  ; 

B  pur  la  tua  fieUofia^ 

Vlfia  ylFLO'R^,  eie  Ielle  almc^ tue  Viuc^  y 

Traggionne  alle  tue  riucL^i 
Ma  il  lume  y  eH  Sol  della  nouella  STO  S^^, 

che  più  che  mai  gioiofit^ 

'Dìfiio  hel  figgio ,  (ìrfirem, 
sAl  gran  Tofio  Vimn  corcafiin  fino , 



Tei"za  Canzone. > 

c^  tó  liJii  chcmdìcMonegiclo 

Vtfcoìord ,  yegnìdm  :  rie  yicndiute^l 

(jì'dìtrcttdnte  lcdt(t^ 
Sclmre.ù*  Sante  non  hahhU  ilMondo,  eH Ciclo  : 
J^a  y  estro  terren  yelo 

Et  ìor  (omrchio  lum(t^ 

Ouefto  y  O*  qudyì  contende  amico  numt^. 

Quarta  Canzone. 

..  kA  ̂ udntiìl Qelo  ;  ha  guanti 

ì  ij^^  }|,  ^dd^  U  terra ,  d^  tonda  al  parer  yoftró , 

'    Ma  7)  IO  yero  e  queltun ,  che'lfomm$ 
chiojtro 

^Iherga  in  mezo  a  mille  t^ngeli  fanti, 
^  cut  fol giunte  auami 

Tofan  te  pellen-inc^ , 
Et  st anch'anime  alfine ,  alfin  del  giorno , 
Tutto  allegrando  il  del  del  fio  ntornt. 
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C^rro  primo  di  Demogorgone^ 

Erche  la  Mafcherata,  che 

andò  fuori  gli  x  x  i .  di  di  Fé 
braio  del  l  x  v.  fu  tato  varia 

&  tanto  copioia  di  figure, 

chV  potrebbe  cflere  ageuoi 
mente  ,  che  in  quel  tempo, 

che  ella  durò  a  andar'fuori  la 
non  fulTe  cofi  comprefà  da 

ognuno,&perqueflo  forfè 

da o.ualcun'  b:afimata  :  per- 

ciò io  non  credo^che  c'fìa  per  efìer  tenuto  fuor  di  propo 
iito  il  render  ragione  in  c]ueftodifcorfb  dell' intendime- 

lo di  chi  la  mandò  fuori  :  delle  £gure^  che  vi  furon'  dcn- 
tro,&  degli  habitÌ5&  ordine  loro.  Dico  adunque,  che 

il  fìnedelrAutorc,fu  di  fìngerla  gencologiade'principa 
li  Dei  de'GenTÌlj5&  mettergli  in  fu  i  Carri,come  per  lo- 

ro maggior  maeftàvfbron' di  far' gli  antichi ,  &  permo- 

ftrare  ancora  in  oueflo  modo  il  veloce  corfo  de'corpi  ce- 
Icfti.&il  variardcglielementjjdiche  cfsifòncagioneila 

onde  eglino  faceuano  le  ruote  de'lor  Carri  di  otto  razzi, 
p  dimoflrare  le  fette  Sphere  de  i  Pianetij&  l'ottaua  Sphe 
ra  delle  ficllefìflc',  fi  comeauuertifce  ilPierio  ne'fuoiHie 
rogliphici  degli  Egiiiij,dal  mouimento  dellequali  nafcó 



^   ,  ,  ;  M  A  S  e  H  E  R  A  T,  A   P  E^G  l  r    D  B-I  -  '    [   ̂   f 
por(fìcome  è  detto  di  {òpra)lccontinouemutatrbni  del 

i  vno  elemento  nell'altro,&  le  loro  àlterationi  :  &  fece  ti 

rare  i  Carri  di  q  ueft'  lddei,da  cjucgli  animali,che  da'Gé- 
tili  furono(per  quelle  ragioni^che  difotto  fi  diranno)  a{^ 
fegnati  loro.  Dette  ancora  a  i  Carri  difopradetti ,  quella 
compagnia,  che  parue  più  conueneuole  alla  natura  di 
q  uegli  Iddei,che  vi  erano  fu .  Hor,  perche  tutti  q uefti  Id 
dij  degli  antichi  furono  ò  ì  quattro  elementi  confiderati 
diuerfamente,òhuomini,che  per  benifizi;  fatti  alla  gene 
ration  e  human  a  furono  fatti  Iddij,&  per  cofeguente  tut 
ti  hebbero  principio,&:  non  eflendo  cóueneuole  mefco 

lare  in  quefte  fauole  Iddio  ottimo.  Se  grandissimo ,  pri- 

mo, vero,&  folo  principio  d'ogni  cofà,&  da  cui  dipende 
ilCielo,&  la  natura,  perciò  fu  neceflario  all'Autore  mec 
t?er  per  principio  di  quefti  falfi,&  bugiardi  Iddei  vno  òi 

quegli, che  fu  meffo  da'GerLtili,ò  da  chi  ne  feri  (Te  fècodo» 
Toppenion' loro.  Furono  adiiquei  principi;  di  tutti  gì* 
Iddei  de'Gentili  duoi^l'unode'quah  fuilChaos  pofloj) 
principio  loro  da  Hcfìo. nella  fua  Theogonia,  et  da  Oui 

dio  nel  primo  libro  delle  transformationi  :  l'altro  fu  De- 
mogoFgonc  infieme  con  la  Eternitàje  con  il  Chaos  fuot 

compagni  pofti  per  primi  principi;  di  tutti  gì'  Iddei  da 
M.Giouanni  Boccaccio  nel  primo  libro  della  Geneolo- 

gia  degl'Iddei  de'Gentili, ilquale  rendendo  la  ragione,^ 
che  gli  antichi  Gentili  haueiìero  più  Iddei  dice,che  la  ca 

gion'fu  quefta,  che'philofophatinelrender'ragionedei 
pricipi;  delle  cofe  naturali  portarono  diuerfeoppenioni 

&  fu  qualcun'di  lor',chediiIe:  cheil  primo  principio 
di  tutto  quefto  vhiuerfb  fu  l'acqua,  fi  come  fuThalete, 
Milefio-.altri  differo raria,fì  come  fu  Anaximandroraltri 
il  fuoco,fì  come  fu  Heraclito  Ephefio,  &  ciafchedù  di  lo 

ro  magnifìcaua,&  innalzaua  quanto  ei  poteua  quell'  E» 
lemento,che  egli  credeua,che  fufle  principio  d'ogni  co-^ 
fa,  p erche  le  gen ti allhora  roze  comin ciaron o  ad  adorare 

come  Iddei  chi  vnoj&chi  aitilo  di  quegli  elementi,  cK'e-j 

glino 
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glJnofeotiuono  lodar  tanto  dai  coloro,  che  c'credeuano 
chefu(rerfàui,ri  comeeglirio  erano  in  fntto:&re  béne(co 

ine  affe;rmàAriflotile  nel  primo  libro  deirAniiiia)e'noit 
fu  mai  alcù  phlofbpho,  che  poneiTe  per  primo  principio 
dlle  coie  naturali  la  terra ,  nodimeno  ella  fu  dagli  antichi 
Theologi  molto  magnificata:  perche  Hefiodo  fcriue  nel 

la  TheogQnia,che  la  terra  è  fermo  fondamelo  di  tutti  gì* 
Iddei  del  cielo,&  dell'Abiflo ,  «&  che  ella  fòla  da  feftefla  ̂  
primieramente  partorì  il  cielo5checopri{reogni  cofa,& 
&generò  i  moti  grati  alberghi  alle  nimphe;&  il  mare  ft« 
rile,  &  tépeftofby&Orpheone  i  fuoiHymni  gli  dice; 

Terra  madre  de'beati,&  degli  huomini  mortah,&  fu  an 
Cora  antichi/sima  oppenione  degli  Arcadi ,  che  in  quella 
fuffevnadiuinavirtù^chiamata  Demogorgone,  il- 
.quale  haueffe  da  prima  fatt05&  bora  conferuafle  tutte  le 
cofè  naturalij&:  quello  fu  da  loro  primieramente  àdora^ 

ito,come  primo  principio  d'ogni  colà,&  come  quello  da 
<:ui  dipendefle  il  tutto.&  quefta  oppenione,che  gl'Iddi) 
fuflero  più  che  vno ,  fu  ancor  accresciuta  da'Poeti,i quali 
lodando  alTai  chi  vno,&  chi  aItfi,fecion  credere  al  mon- 

<Ìo,che  quegli  ch'e'lodauano  tantOifufleropiuchchuo- 
inini;&  per  confèguSte  ò  Heroi,ò  Dei,et  che  eglino  do 
pò  la  morte  loro  fuOero  iti  in  cielo,  &  diuenuti  chi  vna 
ftella,& chi altra,di  quelle che,ò  permouimento,  ò  per 

grandezza,©  per  qualità  di  lume  fufTero  più  da  confide- 

rare,che  raltre,la  onde  vna  fu  chiamata  G  i  o  v  e,  &  l'al- 
tra Marte,  »Sicofiachi  fu  poflovn  nóme,  &achi  al- 

tro,&  poi  adorate,et  tato  crebbe  quello  errore,  che  no 
(blamente  furono  dagli  antichiGétih  adorati  quegl  huo 
mini,che  haueuano  fatte  opcrationi  grandi,&  virtuofe, 
ma  le  fìeffe  virtù  ancora,  p  le  quaK  efsi  haueuano  fatte  ql 
le  operationi, perche  appreflo  di  loro  fi  vedeuan  dedicati 

tempi;  alla  fortezza,alÌa  fede,alla  cleméza,  et  all'altre  vir 
tù,&  non  fblamen  te  furono  da  loro  adorate  le  virtù  ,  & 

-gli  huomini  virtuo/ì  ;  ma  veggédo  eglino,  che  in  quello 
l:  :  vniuerfb 
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vniuer{b  fon  di  molti  mali  drizzarono  tempi;  etìamdid 
qì  maliì^  gli  adorarono;  onde  furono  da  quegli  adorati 
la  Calunnia, la  Fcbbrc,il  Timore,la  Inuidia,&  altri  viti/ 

&:  mali,accioche  eglino  non  nocefTero  loro.  Hauendo 
adunque((ì  come  e  detto) tutti  q  uefti  Id di;  degli  an  tichi 

Gentili, &  buoni, &  cattiui  vn  de'duoi  principi;  -,  cioè  il 
C^haos,òDemogorgone,parue allo  Authorc  molto  me- 

glio appigliarfì  a  Demogorgone,che  al  Chaos, fi  come  a 

principio chiaro,dirtinto,or(\-ìato,&  piuagcuoleafìn- 
gcrlo,che  il  Chaos,et  ancora, percioche  chi  diffe  che  De 
mogot  gene  era  ftato  adorato  come  principio  di  tutti  gli 
lddci,gli  aflegnò  per  com  pagni  la  Eternità ,  &  il  Chaos 

quella  per  dimoftrare,che  egli  non  haueua  principio  al- 

cuno', querto  come  materia ,  della  quale  egli  hauefl'e  da prima  fàtto,&  bora  continuamente  fàcefle  tutte  le  cofè, 

Queftiadunque  mefTe  l'Autore  in  fu  vn  Carro  fatto  co- 
me vnafpelonca, tirata  da  quattro  Draghi  :  perciochefu 

rono  quelli  animali  appreftb  gli  Egitti;  e  i  Fenici  in  gra 

di(simaveneratione,&flimati  quafidiuini  perla  prude- 
-za,per  la  veloci tà,&  preflezzaloro-,&  perche  cglin  ̂ 6 

gono  giù  ogni  anno  infcme  con  lo  fcoglio,  la  loro  vec- 
chiaia,come  (criueEufcbio  Ccfàrienfe  nel  primo  libro 

della  prcparaticneeuangelica,perchce'parecheei  fiano 
di  lor  natura  immortali,  onde  nelle  medaglie  antiche  (ì 
veggono  moke  immagini  degli  Iddi;  ornate  di  Serpeti, 

Efiendoadiiquemeflo  Demogcrgonc  per  primo  prin- 
cipio di  tutti  gUdJei  degli  antichi  Gentili, parue  conue 

neuole  far  tirare  il  carroluo  da  quegli  animali, che  hauef 
(èr  più  (omighanza  con  la  diuinità ,  che  non  hanno  gli  al 
tri.  Finfc  lui  vecchio,pallido,accerchiato  da  più  nebbie 
{curc,&  tutto  muffato,  pigliando  la  fliadcfcnzzione  dal 

primo  hbro  della  G  eneologia  degl'Iddei  de'Gétili  di  M. 
Gio.  Boccaccio ,  il  quale  lo  fìnge  vecchio,  per  dimoftra 
re  che  egh  fu  il  primo,che  da  gh  antichi  fufle  adorato ,  fé 
celo  muifato,paUido;&acc9rchiato  dafcurc  nebbie,fi  co 

me 
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tue  è  detto, volendo  (ìgmfìcare  in  queflo  modo,  che  egli 
non  era  altro  che  vna  iorza,c  vna  diuina  natura  nafcofla 

nella  terra,laquale  fufTe  cognofciuta  da  pochi,&che  per 
maggiore  riueréza  Tua  non  fi  doueffe  nominare  da  alcu 
no,meflcgli  appreffo  rEternitàjIaquarcgli  figurò  vna  fé 
mina  giouane,&veftita  di  verde,per  dimofìrare,chc  elk 
non  era  (bttopofta  al  tempo^ne  confiimata  da  Iui,me{re- 

la  à  ledere  in  fu  vna  (cdia ,  con  vn'hafta  nella  man  manca 
fitta  in  terra,&  che  con  la  man  dritta  porgefle  vn  genio; 
percioche  in  quefto  modo  fi  vede  ella  {colpita  in  vna  me 
daglia  antica,intitolata  cofi.  C l  o  d.  S e  p t.  A  l  b.  A  v  g. 

oltre  a  di  quefto  gli  po(è  in  capo  vn  Bafilifco  d'oro:  ̂ cio 
che  quefto  animale  era  pofto  dagli  Egitti;  per  la  Eterni. 
tà:conciofia  che  egli  non  pofta  cfTer  morto  da  animale  al 
cuno,  fi  come  dice  Horo  Egittio  ne  i  fiaoi  Hieroglifici;,et 

finfclo  dbro.'percioche  quefto  metallo  patilce  meno  dal 
fuoco,e  da  ogni  altra  maniera  di  corrottione,  che  alcuno 
altro  metallo, meftela  nella  fpelóca  difbpradetta,  fi  come 
ancora  la  mette  M.Gioua  Boccaccio^nel  luogo  di  fopra 
allegato,la  dcfcrizione  della  quale  egli  cauò  del  fecondo 
lib.  di  Claudiano  delle  laudi  di  Stillicene,  doueegli  dice 

Efì  Ignota proculnojìrdtquc  impernia  mentii 
Etquel  che  icgue.&  dalla  man  manca  della  Eternità  fin 

le  il  Chaos,  il  quale  egli  figurò  in  quel  modo,  che  lo  de- 
feri uè  Ouidio  nel  primo  libro  delle  Tra$formationi,nua 

do  egli  dice. 
Vmserattotonaturxyultusinorbe, 
Quem  dixere  Chdos  rudts  indi^efldcjue  moles. 

&  quel  che  fegue.  Etappreilb  a  quefte  tre  figure  mefl 
(è  la  terra,con  alberi,«Sc  altre  piante,fi  come  quella ,  che 
(è  bene  è  pofta  da  M.Giouan  Boccaccio  nel  luogo  detto 

difòpra,per  l'ottaua  figliuola  di  Demogoigone,è  nondi meno  la  prima,laquale  egli  dice ,  che  hauefte  figliuoli ,  i 
quali  TAutore  dette  poi  in  compagnia  à  quefto  Carro  , 

eoe  di  fotto  fi  dira:&dall'altro  lato  della  fpeìoca^m  efl~c  \o B 
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Hcrcbo  vltjJTio  de  i  figliuoli  di  Demogorgonc  ;  percio- 
clie  diluì  nacquerOjlecondo  che  fciiuonó  Hcfiodo  nella 
lua  Theogonia,  &  M.Giouan  Boccaccio  nel  luogo  difo 
pra  dctto,afìai  fìgliuoli,&  lo  deferilTe  in  quel  modo^  che 

lo  defcriucPhornuto  cómentatored'Homero.cioèvna 
fpilonca  più  tenebrofà^piu  ofcura,  &  più  profonda ,  che 

fipuòj  &apprefroa  queftedue  cofedal  lato  dritto  del 

Carro,me{re  la  Notte,prima  figliuola  della  tcrra,fecon- 
do,che  ferme  M.Giouan  Boccaccio,  nel  primo  libro  del 

la  geneologia  degl'lDDci^laqual  egli  figurò  in  quella  ma 
niera,che  la  deicriuePauiània  nel  quinto  libro  della  Gre 
cia,cioèvnadonnaveflita  di  nero,  che  nel  braccio  màco 
haucfìe  vn  fanciullo  bianco,&  nel  braccio  deftro  vn  fan- 

ciullo nero  co  i  piedi  torti,che  tutti  et  duoi  dormifsino, 
Se  quefta  mefle  egli  in  fui  Carro  per  eflere  ella  la  prima 

iìgliuo h  della  terra,  &  madre  dell'Ethere ,  dal  q uale  di- 

kendon  poi  fucccfsiuamente  l'un  dopo  l'altro  tutti  qua- 
li gli  altr'lddci;&  da  l'altro  lato  del  carro  mede  lo  Etherc 

figliuolo  deirHerebo,&  della  Notte,  comefcriue  Mar- 

co Tullio  nel  terzo  libro  della  Natura  degl'Iddeijil  qua- 
le egli  figurò  vn  giouane  rifplendente-jche  neHa  ma  drit 

ta  hauelie  vna  palla  turchina,in  fu  la  quale  fufìero  due  a- 
li  di  Falcone,vn  Sole,  &  vna  luna  ,  feguitando  in  quefto 

l'oppenioned'Anaxagora,  il  quale  difle;  comeriferifce 
Annotile  nel  primo  libro  del  C,ielo,che  gli  antichi  chia- 

marono il  ciclo  Ether  E  daQc.(&&\i  che  vuol  dire  arde- 

re,&  lifpkndere  :  percioche i corpi  celefti  rifplendono, 
Se  fon  rilucenrtjComele  cofè  che  ardonovonde  molti  dif 

fero,che  il }  vìa  pio  loro  era  il  fuoco^  fi  come  rifei  ifce  M. 

Tullio  nel  fecondo  libro,&  nel  terzo  della  natura  degl' 
Iddei.^c  tra  qucfli  fu  ancora  OuidiOjil  quale  nclpnmo li 
bro  delle  Transformationiditìe. 

J&ncd  conuexi  uts  et  fine  pendere  C£lf^ 

.    Emicmt ,  jiimmAcjue  locumfiLi  lega  in  arct  ioi  H  A  l 

Et  poco  diletto  dice.  /iiiii ,  j^\hTil  ̂   '■.' ; .  ' 
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Hdecfùper  impofuit  lt(jHÌdum,<&'  orrauitate  carcntem^ 
^etherd  nec  quicquam  terrcnjcfects  hahentem 

Et  quel  che  (egue.  Douendo  adunque  l'Authore  finge- 
re quefla  qualità  de  i  corpi  celcfti  riputata  da  molti  loro 

principio, fi  come  e  detto,  finfe  vn  giouane,che  rilplen- 
aefìe,per  dimoftrare  che  egli  no  è  lotto  pollo  al  tempo, 
&glimeirein  mancia  palla  detta  difopra,  in  fu  la  quale 
fufle  vn  Sole,&  vna  Luna, fi  come  a  principio  del  Ciclo, 
&  delle  ftelle^ilqualejCome  ri  ferifcePhornuto  era  figura 

to  dagli  antichi  per  la  palla  difopradetta.alla  quale  l'Au- 
thore aggiunfe  le  due  ali  di  Falcone,perd!mortrare  la  ve 

locità  del  girare  de  i  corpi  celefli,  perciochc  ii  Falcone  ol 

tre  al  volar  velocemente  s'in nalza  girando,&  facendo  in 
aria  nel  volare  vna  figura  tonda,come  vna  colonna,per- 

chee'parecheil  volar  fiio  fiafimigliante al  mouimento 
del  cielo. Dette  poi  per  compagnia  al  carro  dilopradetto 

primieramente  la  Difcordia ,  prima  figliuola  di  Demo- 
gorgone, per  la  quale  egli  teneua  lèparate  tutte  quefte 

cole  dell'uniuerfb  luna  dall'altra, come  riferifce  M.  Gio 

xian  Boccaccio  nel  primo  libro  della  geneologia  dcgl'  Id 
dei,&  la  figurò  in  quel  modo  che  ella  è  delcritta  da  Vir- 

gilio nel  feOiO  libro  della  fiia  Eneide,quando  egli  dice . 
Et dtfcorcìid  demensyytpereum  crmem  yittis innexa  crnetU 

Et  nell'ottauo  libro  pur  deirEneide,quando  egli  dice, 
'  Et  fci^d  gaudens  yadit  difcordia  palla, 
A  quefta  aggiunlè  poi  le  tre  Parche,lequali,  fi  come  rife 
rifce  Marco  Tullio  nel  terzo  libro  della  natura  dcglTd- 

dei  fiaron'figliuole  dell'Herebo,&  della  Notte  ;  &  fé  be- 
ne molti  le  hanno  figurate  in  diuerfi  modi,  non  di  meno 

quella  de{crizzione,che  di  loro  fa  Catullo  nello  Epitha- 
lamio  di  Peleo,&  di  Tethide^gli  parue  più  chiara,  più  va 
ga,&  più  bella,che alcuna  altra,quando  egli  dice, 

Cum  intcrea  infirmo  quatientts  cor  para  motu ,  Et  quel 

che  fegue .  &  a  quelle  fece  filare  fila  d'argento,&  fila  ta- 
nèpfignificando  per  quelle  le  buoncj&per  quefte  le  cat- 
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tiuc fòrti  degli  liuomini,che  tutte  dipendon  da lorOjOQ- 
de Ma itiale ne  luoi  Epigrammi  dice , 

SÌirnhi  lamfìcx  ducunt  non  pulii  Jòrores, {lamina  -, 

Etcuc]chefegue.&  dopoaquefìe,mefìcPolofefto  fi- 

gliuolo di  Dcmogorgonc,del  quale M.Giouanni  difo- 
pradetto,recita  queftafauola  nel  primo  libro  della  Gc- 
neologia  dcgllddeijohe  Demogorgone  formò  di  fango 
vna  picciola  palla,&:  la  chiamò  Polo  :,quefta  volò  in  al 
to,&  effendo  ancor  tenera, &:  frefcajfi  di/lcfè  di  maniera 

che  abbracciò  tutto  querelle  infino  allhora  haucua  fatto 
Demogorgonc  f uo  padre,&  non  hauendo  ancora  ador 
namento alcuno  ftandoapprefTo al  padre,  che  di  fuoco 

fabbri caua  la  luce,pre/è  tutte  quelle  fauille ,  che  sfauilla- 

uon'dalfuocojmcntre  che  Demogorgone  lo  lauoraua, 
&ncadornòlaca{afua,percherAutorelo  finfe  vngio- 
uane  veftito  di  turchino  con  vna  palla  di  terra  in  mano, 
&  vn  vaio, che  gettaffe  fuori  di  molte  fauille,  &  doppo  a 
queftimefsePhytonefettimo  figliuolo  di  Demogorgo 

ne,ilquale  dice  il  medefimo  M.  Gio.  Boccaccio  nel'luo- 
go  allegato  difòpra^che  egli  fece,cofi  :  cauò  de'monti  A- 
crocerauni;  vna  gran  malsa  alfocata,&  la  tondo  co  le  foir 
bicij&nelmonteCaucafblafsodòconil  martelIo,dipoi 
la  portò  di  là  dalla Tiaprobana,&  quiui  la  tuffò fèi  volte 

neiracqua,&  altre  fci  fiate  la  girò  per  l'aria,  accioche  ella 
fufse  immortale,  &  defila:  perche  ella  fé  ne  volò  in  alto 

in  cafa  di  Polo  fuo  fiatello,&  la  riempiè  di  fplendore  :  ̂ - 

Ja  qual  cofà  l'Autore  lo  finfe  vn  giouanc  vcftito  di  giallo 
che  rifplcndcfse  con  vna  mafsa  in  mano  atìfocata,  &  a  qfU 

aggiunfe  la'nuidia  figliuola  dell'Herebo  ,&  della  notte, 
fi  come  dice  Marco  Tullio  nel  luogo  allegato  difbpraja 
dcfcrizzion  della  quale  egli  cauò  del  fecondo  libro  delle 
Trasformationi  di  Ouidio,quando  egH  dice, 

PaUor  inoi-ejedetmacies  in  corpore  toto. 

Et  quel  che  fcguc.&  dopo  la'nuidia  mefse  il  Timore ,  fi- 
gliuolo dell'Herebo><Sf  della  Notte^fi  come  dice  M.  Tal lio 
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Ilo  nel  terzo  lib.delb  natura  degl'Iddei,!!  quare'fìn  (è  vn 

vecchio  pallido  ;  percioche  la  paura  fa  l'huomo  di  colo- 
re fcialbo.Ó».  lo  figurò  vecchio, per  efser'.loro  naturalmé 

te  più  timidi, che  i  giouani,&  lo  vefll  d'una  pelle  di  Cer- 
uio,di  maniera  che  il  tefchio  del  Ceruio  fàcefse  1  accocia- 
tura  del  capo  :  percioche  il  Ceruio  è  animai  timidifìimo, 
6c  mefse  intorno  agli  occhi  della  tefta  del  Ceruio  di  mol- 

te penne  rofse  :  percioche  il  Ceruio  reggendole  le  teme 
tanto,che  mettendole  nella  ftrada ,  perla  quale  egli  fug- 

ge ferma  il  corfo  fuo,&:  fi  aggira  in  cjuà^v^in  là  tanto  che 
fpefse  fiate  refta  pre{o;la  onde  Virgilio  nel  dodicefimo 
iibro  della  Tua  Eneide  dice . 

Inclufttm  yelutifKjtictndoflum'me  naSlti^s-i 
Ceruum  dut  punicea  jeptumformidine  penn£ 

£t  quel  che  fegue.&  nel  terzo  della  georgica  parlado 

dello  efier  de'Cerui  la  vernata,  in  Scy  rhia ,  Tenue. 
Hos  non  immijit^  cdmbws  non  caflibus  ylOsy 

Punicea  >e  do-itdnt pdHidos formidine pennxy 
Et  quel  che  fègue.dopo  quefto  fece  venire  Ila  Pertinacia 

fighuola  deirHcrebo,&:  della  Notte,comc  dice  M.  Tul- 

lio nel  terzo  libro  della  natura  degl'Iddei,  la  quale  egli 
fin{è  vna  femmina  veftita  di  nero:  percioche  quefloco- 
lorCjfignifica  fermezza,ftabilità ,  &  ignoranza ,  la  quale 

fèmpre  è  cagione  della  pertinacia,&  per  quefta  medefi- 
ma  cagione  gli  mefse  in  capo  vn  dado  di  piomborpercio  - 
cheildadofimuoue  malageuolniente,  &il  piombo  da 
molti  fi  pone  perla  ignoranza, perche  Terétio  nella  pri 

ma  (cena  del  quinto  atto  dell' Heautotimorumenos  dice 
In  mecjuid^is  hdrum  rerum  conuenit^qu^jùnt  é^d  in  fluì 
tunij  Cdudex^jìipes^dfinus^plumbeus, 

Et  quel  che  fègue.aggiunfegli  di  più  vn'  hellera  abbarbi 
catagH  addo{so,per  dimoftrare  che  le  oppenioni  degho- 
ftinati  non  fono  altrimenti  ferme  negli  animi  loro5chc  fi 

fia  Thellera  in  quelle  cofe allequali  ella  fi  abbarbica.  Fin- , 

iè  dipoi  la  Pouertà  nona  figliuola  dell' Hcrebo,  &  della 
Notte 
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bro  della geneologia  degl'lddei^vna  femmina  pallida,  fu 
riola^à' veftitadinero,{ìcomela  defcriuc  Anftophane 
comico  antico  nella  comedia  intitolataPluto,oltre  a  que 
fìi  finfe  la  Fame  vndicefim  a  figliuola  deli  Herebo,&  del 
lanotte,comeriferifceilmede(imoM.  Giouan  Boccac-  . 

ciò  nel  luogo  allegato  difopra,&  cauò  la  defcrizzionTua 
daOuidio  nello  ottauo  libro  delle  Trasformationi  >  do- 

ueegli  dice. 
Q^isjitamque  fdmcm  Upidofo  uidit  in  agro^ 

Vn^aibus,^  raris  'yellenrem  dentibHshtrbiis. 
Etquelchefeguc.cNTgliaggiunfeinmanoil  mote  Cau- 
cafojlà  doue  il  medefmio  authore  fcriue,che  ella  habita  : 

dipoi  finfe  la  Querela,  ò  vero  il  Rammarichio  figliuolo 

pur  deli'Hcrebo ,  &  della  Notte ,  come  fcriue  il  medefi  - 
mo  M. Tullio  nel  luogo  allegato  difbpra.  &  quefta  figu- 

rò vna  femmina  veflita  di  tanè^  perciochegli  antichine' 
mortorij,&  nelle  altre  auuerluà  loro  fi  veftiuan'di  quel 
colorerà"  in  capo  gli  meffe  vna  Paflera  foliiariajVccello, 
che  ha  il  canto  maninconofo,&  egli  ancora  è  mefto ,  Se 

foiitario.Appredo  a  quefta  fece  venire  la'nfermitàdodi- 
cefima  figliuola  deirHerebo,&  della  Notte,fi  come  feri 
uè  M.Giouan  Boccaccio  nel  luogo  difbpradetto,&:  que 
fta  figurò  vna  femmina  pallida, &  magra  con  vn  ramo  di 
Anemone  in  manoj&vna  gnllanda  del  medefimoin  ca- 

po :percioche,  come  fcriue  Horo  Egiptio  ne  i  fuoi  hiero 
gliphici, gli  antichi  Egiptij, per  quefta  herba  fignificaua 
no  la  malattia-Meffe  poi  la  vecchiaia  figliuola  medefima 

mente deli'Herebo,& della Notte,comc{criue  M.Tul- 
lio nel  luogo  allegato  difbpra,&  la  figurò  vna  donna  vec 

chi  a  ca  nutajvS:  vcftitadinerofemplicemente  con  vn  ra- 
mo diSenecio  in  mano:  perei  oche  i  fiori  di  qfta  hei  ba  fon 

di  color  pallido,  &fubitanìéte  nella  lor  più  alta  parte  di 
uétano  canuti,&  preflo  caggiono.  Finfe  oltre  a  di  quefli 

l'HydrajvScla Sphinge  niefìcdaHcfiodo  nella  Theogo- 

nia, 
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ria,comc  figliuole  del  Tortaro  figliuolo  del  Chaos,&  le 
figuròin  quel  modo  che  comunemente  fon  finte  da  tut 
ti  gli  altri, è  vero  che  fingendoti  rHydrada  Paufània  nel 
fecondo  libro  della  Grecia  con  vn  capofolo,  &  da  Virgi 

lio  nel  6.  dell'Eneide  con  cinquanta,  quando  egli  dice, 
t2uinqHd^inta. dtris  immdni6 hycttihus hydnt 

Et  quel  che  (ègue .  &  da  Alceo  Poeta  Greco  con  noue, 

prefè  la  defcrizzione  di  Alceo,  come  quella,che  faceua  1' 
Hydra  differente  da  gli  altri  Serpenti,  &  che  più  ageuol 
méte  fi  poteua  fare,che  co  cinquàta.&  di  poi  mefse  la  Li 
cenza,la  quale Hefiodo  nel  luogo  difopra detto  &IVlar 
co  Tullio  nel  luogo  allegato  difopra  diifero,  eh  e  figliuo 
la  dello  Herebo,&  della  Notte,&  la  finfe  vna  femmina  i- 

gnuda,  fcapigliata,  »S«:abocca  aperta  con  vna  grillanda 
di  vite  in  caporpercioche  il  vino  fa  gli  huomini  liberi ,  & 

licentiofi. Seguitò  poi  la  bugia  figliuola  dell' Herebo ,  & 
della  Notte,come  dicono  i  medefimi  fcrittori  allegati  di 

fbpra,&quefì:a  figurò  lAuthore  vna  femmina  rinuolta, 

&  coperta  nell'habito  fuo  quanto  fu  pofsibile,  &  la  veftì 
dinanzi  di  bianco:percioche  gli  huomini  bugiardi  pri- 

mieramente dicono  qualche  verità  per  nafconderui  (ot- 
to la  bugia,&  di  dietro  la  vefli  di  nero,  per  quella  fèn ten 

za  di  Trhyphone  Gràmatico  Grecojaquale  diceua,  che 

le  bugie  hanno  la  coda  nera ,  &  per  quefta  medefimaca- 
gione  gli  mefie  in  capo  vnaGaza,«S(:in  mano  vna  Seppia 
pefce:percioche  la  Seppia  quado  fi  fènte  prefà,màda  fuo 
ri  dalla  coda  vno  humore  nero,&  vi  fi  nafconde  dentro, 

&  a  quel  modo  fuggendofi  inganna  il  pefcatore .  Finfè 

dipoi  il  Penfiero:percioche  Virgilio  nel  leifo  libro  dell'- 
Eneide mette  i  penfieri  allo  entrare  dell'Hercbo  quando 

egli  dice. 
Vejìibulum  ante  i^fum  prinmque  inpuabus  orci, 

Lu^us  d7*  l'krices  pcifucre  cubdut  cur<£. 
Et  quel  che  fègue  ,  &  lo  finfc  vn  vecchio  veftito  di  nero 
con  vna  acconciatura  in  capo  piena  di  noccioli  di  pcfcha 

con 
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conilgufcio.-perciochecofi  è  l'anima  lacerata,  8c  diuiYi 
da'penderi  in  varie  parti,come  il  giifcio  del  nocciolo  del 
la  pefca  è  diuilb  da  tanti, &  fi  varij  canali,  quanti  la  natii' 

ra  vi  ha  formati  ru,come  bene  auertifce  il  Pierio  ne'fuoi 
HicrogIiphici,&  gli  empiè  oltre  a  di  quefto  tutta  la  per- 
(ona  di  rpine,che  con  la  piita  fufsino  volte  in  verlo  il  pet  - 
to^& in  verfb il  refto del corpo:percioclie non  altrimea 

ti  pungono,&  tormentano i  penfieri  l'animo  dell'  huo- 
mo,che  i  pruni  il  corpo. Finfc  dipoi  Momo  Dio  del  biafi 

mo,&  delle riprenfioni,il  quale Hefiodo nella Theogo- 
nia  dice,che  è  figliuolo  della  Norte,&  quefti  figurò  vn 
vecchio  lecco^a  bocca  aperta,  pallido,  echinato  a  terra; 
e  che  con  vn  baftoneinmanopcotefTe{peflolaterra,nel 
qual  modo  egli  è  figurato  nel  quarto  libro  degli  Epigra 

mi  Greci  in  tre  epigrammi;  aggiunfè  a  quefti  Tagete  fi- 
gliuolo della  terra  primo  ritrouatore  della  Arufpicina^ò 

vero  arte  dello  indouinare,per  l'interiora  degli  animali, 
iiq  uale  M.Tullio  nel  fecondo  librodi  Diuinatione  dice, 

che  e'nacq  uè  della  terra,nel  paefe  di  Tarquinia ,  città  di 
Toicana,(S(:  fu  fanciulIo,ma di  grandilsima  prudenza,  p 

che  l'Autore  lo  finfe  vn  putto  veftitoditane,cheèiIco- 

lor'della  terra,di  cui  egli  fu  figIiuolo,fi  come  è  detto ,  ma 
che  rifplendefle  per  il  cognolcimento,che  egli  hebbe  del 
le  colè  a  venire,&  gli  dette  in  collo  vno  agnel  bianco  Ipa 

rato,fi  che  moftrafl'e  l'interiora,  come  a  primo  ritrouato 
re  dell'arte  difbpra  detta,dipoi  meffe  Anteo  figliuolo  d'I 
laterra,comefcriueM.Giouan  Boccaccio  nel  primo  li- 

bro della  Geneologia  degriddei.&  quefti  figurò  l'Auto 
re  vn  Gigante  moro  con  vna  benda  bianca  intorno  al  ca 

po,&  in  braccio  gli  dette  vn  grandifsimo  feudo  alla  anti- 

ca coperto  di  vna  pelle  di  Elephante ,  J&  nell'altra  mano 
vn  dardo;pcrcioche  Pomponio  Mela  nel  primo  libro,5c 
nel  terzo  della  fuaCofmographia  dice,che  egli  fu  Re  del 
la  vltima  parte  della  Mauritania  Tingi  rana,  &  che  quiui 
ancora  dagli  habiiatori  di  quel  paefe  fi  moftraua  vn  grà- 

diisimo 
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<lii$lmo  (cuilo  coperto  della  pelle  dilopra  detta ,  il  quale 
niuno  degli  liuomini  di  cjucl  tempo  poteua  portare  ,  & 
cjucfto diccuano^che  era  ftato  di  Anteo;  ma  per  efìferc  i 
dardi  arme  vfate  aflai  da  i  Mori,  onde  Horatio  nel  primo 

libro  dell'Ode  dice. 
Non  cget  mauri  uculis,  nec  ara* 

&  quel  che  fegue:  perciò l'Authore gli  dette  nella  man* 
deftra  il  dardo .  Dopo  a  Anteo  venne  il  Giorno  figliuo- 

lo dcll'Herebo ,  &  della  Notte  ,  fi  come  (criuc  M.  Tullio 

nel  terzo  libro  della  natura  degl'Iddei^d:  quello  finfe  vn 
giouane  vcftito di  bianco,che  nfplendcfìe ,  ̂z  coronato 
di  ornithogalo,ilquale  è  vn  fior  bianco,che  fi  comincia  a 
aprire, quando  il  Sole  fi  Ieua,&  fi  cbiude  quando  egli  xrti 
monra,ri  come  il  giorno  fi  apre,  &  comincia  ancor  egli 

alleuar'del  Solc,&  fi  chiude,&  finifce  quando  egli  va  fot 
to,&  di  più  gli  dettein  mano  vn  Pagone  con  la  coda  baf 
{à,&  chiufa  di  maniera,chc  copriffe  tutti  gli  ocelli  ;  pcio 
che  il  giorno,il  Sole  cuopre  il  lume  di  tutte  le  ftellc ,  che 

fi  veggon'lanottCjCome  le  penne  della  coda  del  Pagone 
quadoella  è  chiufa  cuopre  gli  occhi,che  fi  veggono  qua 
do  egli  fa  la  ruota,come  le  fìeile  la  notte .  Mede  dipoi  la 

Fatica  figliuola  deirHerebo,^' della  Notte,  come  fcriuc 
M.  Tullio  neri  luogo  dì  fbpra  detto ,  Se  quella  figuro  vna 

femminagagliarda,veflita  di  vna  pelle  d'Afìno.di  manie 

ra,chelatefì:a  dcH'afìno  faceffe  l'acconciatura  del  capo:  j) 
cioche  queflo  animale  e  nato  alla  fatica^ck  a  portare  i  peli 
&  alla  acconciatura  dei  capo  aggiunfe  due  ali  di  G  rù,  & 

in  mano  gli  diede  duoi  piedi  pur  di  Gru:  percicche  era 
antica  oppenione,  chechihaueffeaddofloi  ncrui  delle 
sìì^Sc  de  i  piedi  di  Gru  durafìe  ogni  fatica  fènza  flraccarfì 
mai^ficomeaunertifceilPierio  nei  fùoi  hiercgliphici, 
vltimamente  fece  venire  il  giuramcntojl  quale  Hcfìodo 
fcriue  nella  fuaTheogonia.che  e  figliuolo  della  notrc,& 
queflo  finfe  vn  vecchio  in  habito  di  facerdote  per  dimo- 

flrare  l'antichità  rua,^  che  egli  è  coià  facra5&gli  dette  in ■  '  C 
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mano  vna  figura  di  vn  Gioue  f  pauétofb  in  vifta  co  <Iuor 
folgori  in  mano  :  percioche  Paufània  negli  Eliaci  fcriue 

che  Gioue  Horcio ,  cioè  vendicator'  de  i  giuramenti  op^ 
predo  a  i  Greci  era  figurato  nella  maniera  difbpra  detta; 

&  quefta  compagnia  Giudicò  l'Authore^'che  fufle  bade 
uole  al  primo  carro  della  Mafcherata ,  in  fui  q  uale  erano 
fi  come  è  detto,  i primi  principi;  di  tutti gllddei  degli 
antichi  Gentili. 

Secondo  Carro  di  Qelo . 

O  P  o  quefto  carro  l'Authore  fece  venir 
quel  di  Cielo  figliuolo  dell'Ethere 
&  del  GiornOjfi  come  fcriue  M.  Tul- 

lio nel  terzo  libro  della  natura  degl'  Id 
deÌ5iIquale  egli  adornò  delle  dipintu- 

re di  lètte fauolc  di  Cielo-,le  quah  furo 

quede.La  prima  quando  Cielo  nafce  della  terra,la  (ècó- 
da  fu  quando  egli  rinchiude  tutti  i  (uoi  figliuoli  nelle  ca 

uerne  della  terra^accioche  eglino  non  vegghin'la  luce.k 
terza  fu  quando  la  terra  raguna  tutti  i  fìioi  figliuoli^&  di 

Cielo,&  gli  conforta  a  gaftigar' lor'padre,che  gli  ha  meC- 
fi  nelle  cauerne,&  fpelonche  della  terra,  fi  che  ei  no  veg 

ghin'lume.  La  quarta  fu  quando  dellegocciole  del  (àn- 
gue della  natura,che  gli  haueua  tagliata  Saturno  nafcon* 

le  furie,&  i  giganti,&  della  fchiuma  che  ella  fece  in  ma? 

re  doue  Saturno  l'haueua gettata  nacque  Venere.La  qui 
ta  fu  quando  egli  grida  a  i  Titani ,  &  dice  loro ,  che  han- 

no fatta  vna  grande  fceleratezza  a  lafciargli  tagliar  la  na- 
tura a  Saturno.  La  fèda  fu  quando  egli  fi  congiugne  con 

la  terraj&  genera  Cotto,Briarèo^&  Gyge,  che  haueua- 
no  cento  mani,&  cinquanta  capi  per  vno,  &  i  Ciclopi  ̂  

chehaueuano  fblamcnte  vn' occhio  per  vno  nel  mezzo 
della  fronte,  le  quali  tutte fbn'recitate da  Hefiodo  nella 

Theogonia.  L'ultima  fu  quando  gli  Ailantidi  lo  adora- 
no 
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no  i8c  gli  drizzano  tempij,<3<:altan,(ì  come  fcriue  Eu- 
(èbioCelaiienfè  nel  fecondo  lib.della  preparatone  Eua 
gelica,&  (è  bene  nel  principio  di  quefto  capitolo  fi  è  det 

to,che  Cielo  fu  figliuolo  deli 'Ethere,  ̂   del  Giorno .  & 
poco  difetto  fi  è  detto, che  il  Carro  fiio  fii  adorno  tra  Tal 
tre  della  dipintura  di  q  uella  fauola,q  uando  egli  nafce  del 
la  terra,non  è  incóueniente alcuno  in  quefle  fauole,  qua 
doduoifcrittorifcriuonodi  vna  cofà  diuerfàmente,  in 

vn  luogo  feguitare  Top penioned'vn  di  loro^&neH'altro 
quella  dell'altro^fi  come  ha  fatto  TAuthore  qui  che  nell' 
ordinar'lamafcheratahafeguitatolafcntenzàdi  M.  Tul- 
lio,&  di  M.Giouan  Boccaccio,i quali  dicono  •,  che  Cielo 

fu  figliuolo  dell'Ethere,  &  del  Giorno ,  &  nell'adornar 
poi  iTcarro  fiio  fèguiiò  il  detto  d'Hefiodo,ilquaiy ice  che 

Cielo  nacque  della  terra,&  fé  pur'ei  fufTe  qualcuno;  che 
voleffc  accordar  quefte  due  oppenioni  infieme,potreb- 
Be  dire  che  Cielo  fu  figliuolo  dellEthere,  «Jt  del  Giorno 

quanto  alla  lucc,&  alla  formafiia^iS:  della  terra,  in  quan 
toal  corpo,&  alla  reliflenza,che  egli  ha  che  fon  materia 
della  fua  forma. Queflo  carro  adunque  ornato  di  qucfle 

fette  dipinturCjfu  tirato  dall'Orfà  maggiore,  &  dall'Or- 
ia mmore,quella  adorna  di  venti  vnaficJJa,  &quef^a  di 

ietterpercioche  tante  fon  quelle  flclle,  che  le  compongo 
no,&  fanno  il  noflro  polo,  fi  come  dice  Iginio  nel  terzo 
libro  delle  ftelle,&fopraqucflomedefimo  carro  fu  mef 

là  vna  palla  celcfte,infu  la  quale  eran'dipinte  tutte  le  qua 
ratotto imagini  del  Cielo,&  m  fu  quefta  palla  era  vn  gio 
uineveftitoditurchino,chenfplendeua,&  haueua  lave 

Ile  tutta  piena  di  fl:elle,<S»:  in  capo  vna  grillanda  di  zaphi- 
ri,&inmanovnyafb,  nel  quale  era  vna  fiamma  difuo- 
co,in  mezzo  alla  quale  era  vn  cuore,  che  non  ardeua ,  & 

la  cagione  perche  egli  fingefTe  Cielo  giouine.  fu  |)  dimo- 

ftraie,che  gli  antichi  credettero,  che  egli  fuffevn' Iddio, 
&  per  confeguente  non  fottopofto  al  tem  pò ,  ne  confu- 

salo da  lui,- fece  veftirlo  di  turchino,&gh  empiè  lave- 
:  ^  e  ,[ 
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fìedl  AelIe,&:corono]lodizaphiri:  percioche  la  ottaua 
fpliera  di  cui  gli  antichi  credettero, che  egh  fufle Iddio,  è 

tutta  piena  di  flel]e,&del  color'dcl  zaphn'o,&il  uafò  cKc 
egli  gli  fece  mettere  in  mano ,  fu  percioche,  come  fcrius 

Plutarco  nel  Iib.d'I{ìdc,&Ofiridegh  antichi  per  quella, 
figura, voleuon'fìgnifìcare  che  ne'i CieIo,nc  la'ntclligcn " 
za,  &  anima  Tua  eian'  fbttopofti  a  corrottione  alcuna 
{ìcomei]cuorc,cheè]a  princioalfediadell' anima,  non 
era  confumatoda  quella  fiamma,in  mezzo  allaquale  egli 
era  porto.  In  compagnia  poi  di  qucrto  carro  ,  mefìe  pri- 

mieramente Atlante,]lqnale,{ì  come  fcriueHefiodo  nel 
Ja  Theogonia,regge  con  le  Tpaile  il  cielo.  &  quefti  figurò 
1  Authore  vn  vecchio  moro,con  vna  benda  bianca  intor 

noalcapo,perdimon:rarein  quel  modo  l'antichità  fua, 
et  il  paefe  del  quale  egli  ruRe,&gli  meffe  in  manovna 
palla  turchina  piena  di  ftelle  per  fìgnificare  inquellama 
iera,chc  egli  fo/lcneua  il  Cielojlequalicofe  tutte  egli  ca 

j  del  quarto  libro  delle  trans formationi  d'Ouidio  qua- 

li i 

nò 

do  egli  (cri uè. 

Hic  hùìTiinum  ctmfiis  {nolenti  corpcreprcsfìam, 

LipctwnicJes  ̂ tUifuit  :  '^'ltimd  tellu^s, 
lieve  fu  b  hoc  (^^ponttts  erat  cjui  folts  anhelis» 

&  quel  che  reguc.&  poco  difetto  dice: 
Crewt  in  immenfum  (Cic  dij  (latmiìts)  C^  omns. 
Cum  tot  syderihkks  cocLm  recfuieuit  in  illo^ 

&  dopo  a  quefli  fìnfe  Hyade  iìgliuol  d'Atlante, vn  bcllif 
fimo giouanecacciatore,{> come  fcriueil  medefìmo  O- 

uidio  nel  quinto  libro  dc'Fafli^quando  ci  dice. 
Non  dum  i  Lib^t  ̂ 4titii  h  umcros  onet'Mtsó  olympo,  ■  x 

C:imfitm  ed  forma.  coAfpiuendm  hy^is.  .-  '■  \ 
Et  poco  difetto  fcriue. 

Dum  nùud  Unuvo  eflp.mdosfoYmidme  CeruoSy 

Tcret  (j7*  ejì  lUipr^dd  benignici  lepu-s, 

Etquelchcfcgue.  dopo aìiyade l'Autore  meflclefètte 

hy ade  ruciorcile  5  delle  quali  egli  ne  finfc  c'w quc  veftite 

d'oio 
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d'oro  convna  acconciatura  in  capo,  elicvi  crafuvna  te- 
fla  di  Toro,&  due  ne  finfè  veftitc  di  bigio  chiaro;  perciò 
che  di  quefte  fette  ftelle,che  tutte  fono  nella  frótc  del  To 
rofegno  celeilc,  due  vene  fono  (cureVà  cinque  chiare, 
&  manifefte5fi  comefcriuc  Iginio  nel  fecondo  libro  del- 

le flelle.  ApprefTo  a  queftc  furon  mefie  le  fette  Pleiade  fi 
gliuole  pur  di  Atlante,delle  quali  egli  ne  figurò  fci  vcfli 
te  dinanzi  doro,<Sc  di  dietro  di  bianco,  &vnavenita  di 

bigio  chiaro^per  la  medefima  rag!onc,chc  difbpras  e  det 
ta,&  kcc  a  aafcheduna di  loro  vna  acconciatura  di  capo, 
che  dalla  parte  dinanzi  hauea  di  molte  {pighe,&dalla  par 

te  di  dietro  affli  ncuc,&  ghiaccio.percioche  Iginio  fcri- 
ue  nel  luogo  difopra  detto,  che  quando  quelle  flelle  fi  le 
uono  ne  vien  la  ftate,&  quando  leuanno  fettone  viene 
il  verno,  perche  egli  anche  le  veftì  dinanzi  d  oro^tfe  di  die 

tro  di  bianco, come  fi  è  detto.  Dopo  a  queflemefle  Tita- 
no fìgliuol  di  Cielo,&  fratcl  di  SaturnOjdelqualc  M.Gio 

tian  Boccaccio  nel  quarto  libro  della  Geneologia  degl- 
Iddei  fcriue  quefla  fauola,che  effendo  egli  di  più  età^che 

non  era  Saturno,chiedeua  il  regno  di  Cielo  lor'padre,  la 
madre,<Se  le  forelle  :  percioche  egli  era  di  brutto  afpctto 

perfuafèro  à  Saturno,chc  non  cedeffe  al  fratello ,  onde  e- 
gh  vedute  le  forze  di  Saturno^à  la  volontà  della  madre, 
&  delle  forellejfu  contento,che  Saturno  regnafle  co  que 
Aaconditioneperò,  che  fé  egli  hau effe  figliuoli  mafchi 

nonnealleuafleniuno-,  ma  tutti  gli  vccidefìe,  accioche 

jl  regno  ritornaffe  poi  ai  figliuoli  di  Titano ,  perche  l'au 
thore  finfè  Titano  vn  vecchio  brutto/per  dimoArare  1- 
anticbitàfua.iSiraccomodarfiallafauolafcrittadaM.Gio. 

Bocc.nel  luogo  difbpra  detto.  Dopo  a  Titano  véne  lapc 

to  fuo  figliuolo ,  i  1  q uale  l'Au thore  finfè  vn'huomo  d'af- 
petto  fiero,&ardiio,fi  come  furono  tutti  i  Titani, &dop 
pò  lui  meffePromethco  fuo  figliuolo,  fi  comeaiferma 
Ouidio  nel  primo  libro  delle  Transformationi ,  quando 
egli  dice. 

Siuc 
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Siuc  recens  telìus  feduBdquc  nuper  ah  alto^ 

^ethetr  cognati  rettnebat  [emina  Cdilt^ 
Qudmfdtus  I(if>€to  mixtamfìuHialibm  yndis, 

fmxit  m  effortem  moderdntum  cun6la,  deorum. 

Erqucl  che fegue.  perla cjual  co(à  l'Authore  Io  figurò 
vn'huomo  di  afpetto  graue ,  &  venerando  con  vna  pic- 

cola (lama  di  terra  in  vna  mano,  &  nell'altra  vna  facelli- 
na  di  fuoco  accefà:  percioche  egli  rubò  il  fuoco  a  Gioue , 

che  egli  haueua  tolto  a  i  mortali,{ì  eoe  dice  Hefiodo  nel- 
la Theogonia.  Dopo  Prometheo  vennero  duoiAtlanti- 

di'percioche  da  quefti  popoli  fu  primieramente  adorato 
CieIo5&  fu  lor'Re,{ì  come  fcriue  Eufebio  difopra  detto, 
nel  fecondo  libro  della  preparatione  Euangelica,  &  quc 

(li  vefti  l'Authore  alla  more(ca,&  mefìTe  loro  in  capo  per 
acconciatura  vna  tefla  d'Elephan  te  per  vno,fì  per  dime» 
{Irare  in  quel  modo  il  paefè ,  onde  egli  erano  ,  nel  quale 

gli  Elephanti  na{cono,(i  ancora  per  moftrare  la  religion* 
loro: percioche  l'Elephante  (biodi  tutti  gli  animaHfen- 
2,a  ragione,è  religiofb,&  adora  il  SoIe,&la  Luna,fi  come 

rifehfce  Plinio  nell'ottauo  libro  del'Hiftoria  naturale,  & 

per  dimostrare  ancor  meglio  la  religion'di  queflì  Atlau» 
tidi,me{re  loro  in  mano  il  Simpullo,  la  Mappa  ,  la 

Dolobra,&  l'Acerra^cofe  le  quali  gli  antichi 
vfàuanoneilor'fàcrifici; .  Et  quefto 

quanto  al  carro  di  Cielo,& 
alla  compagnia 

fua. 
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T'ergo  ̂ arro  di  Saturno. 

^  O  p  o  al  carro  di  Cielo,  l'Authore  fece venire  il  carro  di  S  atvrno  Tuo  figli 

uolo  tirato  da  duoi  Buoi  neri  :  percio- 
che  FeftoPompeiofcriuechea  Satur- 

no fi  faceuafàcrificio  di  buoi  di  quefto 

pclo,&  adornò  di  più  (juefto  carro  del 
le  dipinture  di  cinque  fauole  di  Saturno  recitate  da  diuer 

fi  Authori,deIIe  quali  la  prima  fu  che  giacendoli  Satur- 
no con  Phyllarenimplia,eflendo  fòpragiunto  daOpis 

fua mogli e^per  non  eflercognofciutodaleifi  trasformò 

incauallojOndedi  Phyllare  nacque  Chiron' Centauro, 
che habitò nelle fèluejaqualfauola  raccota  Vergilionel 
terzo  della  Georgica  quando  egli  dice. 

Talis  ̂   ipfè  lubam  cerulee  ejfudit  equina 

Conimis  aduentupernix  Saturnus.'Ù*  altum 
Pelton  hinnitufuoiens  imptenit  acuto. 

Doue  SeruioefponendoquefliverH  narra  il  redo  dell.i 
fauola  detta  difbpra.La  feconda  fu  quella  che  apprefTo  il 
Gyraldo  narra  Critolao^cioè  che  Saturno  alloggiato  da 

vn contadin Latin ogl'ingrauidò  Enotriafua  figliuola, 
&  ne  hebbe  quattro  figliuoli  Iano,Hymno,Felicej&  Fé 

flo5a  i  quali  egli  infegnò  piantar  le  vit;,&  fare'I  vino ,  im ponendo  lorOjcheinfègnafTero  a  gli  altri  huomini  fare 
il  mcdefimOjperche  hauendo lano  infègniato  ai  Latini, 

&  quefti  non  cognofcendo la  forza  del  vino,ma  alletta- 

ti dalla  fuauitàfua^beendone  affai  s'addormentorono,& 
dormironolungamentCi&suegliandofipoij&credédo 

cfTer  ftati  auuelenati  Japidoron'lano,come  ritrouator  di 
quel  veleno,peiche  venendo  poi  in  Latio  vnagrapefle, 

ricorfbno  per  configlio  all'oracol  d'Apolline,il  quale  ri- 
fpofe  lorojche  la  pefle  non  reflerebbe  mai  infino  a  tanto 

ch'ei  non  placaffero  l'ira  di  Saturno,adirato  per  la  mor- 

te 
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te  del  figliuolo, onde  eglino  dedicarono  vn  tempio  a  Sa- 

turno in  fu  la  ripa  Tarpcia.Ia  terza  fauola  fu  quando  egli 
rimanda  il  ùRo  datogli  dalla  moglie,  &  dalle  figliuole  a 

diuorare  in  ifcambio  di  Gioue ,  &  fi  duole  d'eltere  fiato 
ingannato  da  loro .  La  quarta  fauola  fu  quando  ei  taglia 

la  natura  aCiclo  Tao  padrCj&  la  getta  in  mare,&  che  del- 
le goccole  del  (angue  di  quel  membro,nacqueroigiga- 

ti ,  &  dellafchiuma,  che  ei  fece  in  mare,nacque  Venere , 
ficomcfcriueHcfiodonellaruarheogonia.  La  quinta, 
de  vltima  dipintura^fu  quando  i  Titani  fecero  Hofle ,  & 

gli  moflero  guerra,&"  prelonlo  prigione,^  che  egli  poi 
fucauatodi  carcere  da  Gioue  fuo  figliuolo  ,  recitata  da 

M.  Gio.Bocc.ncli  ottauo  libro  della  Geneologia  degl'Id 
dei,^'  a  quefti  cofì  fatti  adornamenti,  aggiunge  vn  Trito 
ne,il  quale  haueua  fittala  coda  in  fui  piano  del  carro,  co- 

me fé  egli  rhauciìehauuta  fitta  interra,  &  fonaua  vna 
conca  marina:  perciocheMacrobio  nel  primo  Lbro  dei 
Saturnali fcriue,  chefoprail  comigniolo  del  terapiodi 
Saturno,fi  mettcuano  i  Tritoni  m  quella  maniera,chc  T- 

Authore  mefl'e  quello  (opra  il  carro  di  Saturno,  jp  dimo* 
Arare, che l'Hiftoria^cominciò nei  tempi;  fuoi,  &  che 
da  lui  in  dietro  tutte  le  cofè  crono  incerte, ^ofcurc,  il- 
che  fignificauan  le  code  de  i  Tritoni ,  fitte  Se  nafcofi:c  in 
terra. In  fu  queflo  carro  adunque  mede  i  Authore  Satur 

no,la  defcrizzion'del  quale  egli  cauò  della  Theogonia  d' 
Hefiodo  doue  egli  è  figurato  da  queljpoetavn  vecchio  , 
che  diuori  i  figliuoli, &  diede  in  compagnia  al  triompho 
difbpradetto  primieramente  la  Pudicitia  5  (eguitando  la 
(entenza  di  luuenale  nella  fefla  Satira,doue  dice. 

Credo  pudicituim  Saturno  reo-e  mordtctm f         '         1  ri 

In  temi  yijumcjue  dm  afmjrio-idaparuas 
Et  quel  che  fegue.Et  quefta  hnfe  vna  fanciulla  veftita  di 

verde  con  vn'Hermcllino  in  mano,  il  quale  haueua  a  col 

Io  vn  collar'  d'oro,  &  di  topati;  :percioche  M.  Francefco 
Petrarca  nel  mompho  della  pudicitia  fcriuc, 

Era 
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'■■    Trkl(ilor'\ittoriofimfè^nct 
In  campo  yerde  l/n  candido  hoinellino 

ch'oro  fincy^tcpatij  a  coUotegna, 
OItreadiqiicfloglicoperfeiIcapo,6v.hfàcciacovnvel' 
giallo.percioche  Paufània  nel  terzo  libro  ferine ,  che  ha- 

uendo  Icario^S partano  maritato'  Penepolea  Vli(Tc,&  ha 
uendolo  pregato,che  voleflc  ftarfi  (eco  in  Ifparta,  &  no 
lohauendoottenutOjCominciòdinuouoa  pregar  Pene 
lope,chc  non  volcfle  abbandonarlo,  ma  che  fi  contcntaf 
fc  di  ftarfì  fico;  <3c  elTendo  di  già  p irtita  Penelope  di  Spar 

ta  per  andarfene  in  Itaca  con  Vlifre,&:  feguitandola  ccn- 
tinuamentc,&  pregandola Icario,finalmcnte  VliHe  vin 

to  dalla  impromptitudme;,&:  dalle  preghiere  d'Icario^ri 

mefìTe  in  arbitrio  di  Penelope  di  pigliar'  l'vn'dc  i  duoi  par 
titi  qual'piu  gli  piacefre,ò feguitarlo  in  Irhaca,  ò  rimaner 
fìin  Ifpartaconfuopadrei  all' bora  la  fanciulla  fenza  ri-» 
fpondcr  cola  alcuna  fi  copri  la  faccia  con  il  velo ,  che  ella 

haueua  in  capo,per  il  quale  atto  Icario  com  prefe,che  el- 
la voleua  più  toftoandar{eneinIthacaconilmanto,chQ 

fefìar'  fcco  in  Kparta,  perche  egli  in  quei  luogo  doue 
Penelope  fi  era  coperta  la  faccia  co  il  velo,drizzò  vna  ft.i, 

lui  alla  vergogna^laqualc  haueuail  vifò  coperto  con  vn' vclo,&  è  ancora  cofà  chiara^  oc  manifcfh  aciafchcduno, 

che  le  fpofe  Romane,  quando  andauano  a  cafi  il  marito 
fi  copriuon  la  faccia  con  vn  vel  giallo.  Dopo  alla  pudici- 
tiaTAuthore  fece  vcnirlaVerità;percioche,fi  come  fcri- 
uePiutarco  nei  Problemi  Romani,  la  verità  è  figliuola 

del  iépo,&' Saturno  da  tutti  è  pollo  per  il  tem  pò, &finfe 
.pia  Verità  \'na  fanciulla  ignuda,ma  coperta  di  veli  biart- 
chi(simi,di  maniera ,  che  lotto  a  qgli  appanna  lignudo  : 
percioche^fi come fcriueilmedefimo Pluiarcho  nel luo 

go  difòpra  dettoja  verità  è  vna  cofà  chiara^pura,  &  fco  ' 
perta  a  tutti .  &  perche  tutte  le  fauole  de  i  Poeti  diconch 

,che  al  tempo  di  Saturno  furono  i  lècoli  dell'oro  :  perciò 

l'Authoreinfiemcconla  verità,.<Scconlapudiciria,mcf■ 
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fé  l'Età  (jcll'orojla  cui  dcfcrizzione  egli  cauò  del  primo  li 
bro  delle  Trasformationi  d'Oiiidio,doue  egli  dice . 

^ur'- aprirmi  Jata  ejì  Etas qu£ yindice nullo 
Et  quel  che  fcgué, perche  egli  finfe  per  queftaetà  vna  fan 

ciulb  ignuda  coronata, &  adorna  di  tutti  quei  rami  d'al- 
beri con  i  frutti, de  iqualiOuidio  nel  luogo  dilbpradetto 

dice,  che  gli  huomini  in  quel  tempo  lieti  &  contenti  ù 

pafceuano.Dopo  al  fecol  difopradetto  l'Authore  fece  ve 
nirlaQinctcfeguirandolafcntézadi  quefto  medefimo 
poeta  nel  mede/imo  luogo,nelquale  ei  dice. 

NorÀura  Ufi  futs  ptreorinum  iT  'ytferet  orbem 
Montibus  in  licjuid.is pinus  dejcenderat  "ynd.is 
NulUjtie  monales  pYditer  fud  [inora  norant^ 

Et  quelchelegue.  figurò  adunque  l'Authore  la  Quiete 
vna  femmina  di  afpetto  graue,&  venerando,&  veftita  di 

nero.perciochequéfto colore dimoftra^comedifòpra  fi 
è  detto  fcrmezza,«Scgrauità,&  gli  fece  fare  vna  acconcia 
tura  in  capo  in  fu  la  quale  era  vn  nidio  dentro  alquale  fi 

giaceua  vna  Cicogna  tutta  pelata  per  la  vecchiezza:  per- 
cioche  queflo  vccello^come  è  noto  a  ciafcheduno  quan- 

do è  vecchio  fi  ripofà  nel  nidio,  &  ènutrito  dalla  pietà 

de  ifigliuoli,ma  perche  Saturno  oltre  all'efeevna  me- 
defima  cofà,chel  tempo, fu  ancora,  comefcnue  Macro- 

bionel  primo  libro  de  Saturnali  ritrouator' delle  biade, 
&  degli  altri  (rutti,&  per  quefloiCirenenfìgli  fàceuon* 
fàcnfìcio  di  khiacciate  fatte  di  farina,&mele,&coronati 

di  rami  di  fichi  con  le  foglie,&  con  i  fruttij^ciò  l'Autore 
feguitando  i  detti  di  quello  fcrittore ,  mefìè  in  copagnia 
del  carro  di  Saturno  duoi  mori  in  habito  di  lacerdoti,co 

ronatidi  rami  di  fico,  &con  vn  ramo  di  fico  in  man  per 
vno,<3c  vn  nappo,in  ciafchedun  de  quali  fufTe  vna  fchiac 

ciata*  fitta  delh  cofe  di(opradette,&  oltre  a  cjjfli  Cirenéfl ne  mcffe  ancora  duoi  Romani,con  vna  facellma  accefà  in 

ma  per  vno:  percioche  il  medefimo  Macrobio  nel  luogo 

difopradetto  feri uc,  chc'Romaniiacrificauano  asaturnò Ceri 



De'  Gentili.'  27 
Ceri  I»  memori.i  che  da  Hercole  era  ftato  tolto  via  quell* 
empio,&  crudelcoftume,chei  Pelasgi  haueuon'condot 
to  in  Italia  di  fàcnfìcar'gli  huomini  a  Saturno,&  haueua 

dimoftrochein  cjuello  fcabio  fi  doueui'làcrificare  a  que 
fio  Iddio  lumi, &■  non  huomini,ma  piccole  immagini  di 
quegli.  Aggi  un  (è  dipoi  a  quefti  fàcerdoti  Vcfta ,  h  quale 
come  fcriue  Ouidio  nel  {èfìo  libro  deTafìi^fu  figliuola  di 
Saturno,perchc  ei  dice . 

Ex  ope  [unonem  memorant  Cereremqne  credUiS 

Semine  Saturni  teì'tui  Vefla  fuit 

Et  quefta  figurò  in  quel  modo, che  la  dcfcn'ue  Phornu- 
to,cioc vna femmina rtretta  nelle fpallc^&larg.i  nei  fian 

chi,di  maniera,che  la  fi.ifìe  di  forma  quafi  tondaj&  la  ve- 

ftì  di  bianco,^' gli  dette  in  mano  vna  lucerna  accefa.  per 
cioche  intendendo  gli  antichi  Gentili  per  Verta  bora  l'è 
lemento  della  terra,&  bora  quel  del  fuoco,  &  eflendo  la 
terra  tonda,&  accerchiata  da  duoi  cleméti  lucidi,  &  chia 

ri,iquali{bn  l'acquaia  l'ariarperciò  fu  da  quegli  finto |) 
Vefta  vna  vergine  veftita  di  bianco  della  forma  di  fbpra- 
dettaconilfuocoin  mano.Et  che  gli  antichi  intendefre- 
ro  per  Veda  la  terra,lodimoftra  Ouidio  nel  luogo  alle- 

gato dilopra,quando  egli  dice. 
Stdt  ui  toTii  fuii-i  ui  dando  yeéla  yocatur 

Caufaquepar  Graij  ncmintó  ejjepotejì 
11  che  ancora  aftermaPhornuto  nelcap.  proprio  di  Ve- 

da.11  medefimo  Ouidio  ancora  dimofìra  che  gli  antichi 
per  Vcftaintendefìero  il  fuoco,quando  egli  dice, 

Nec  tu  aliHd'\'eflam,cjtum  yiuam  intelho-e  jìammam 
Natdque  de  fiamma  corpora  nulla  yides 

Et  quel  che  fegue:nèèinconucniente  alcuno  chela  ter- 
ra fia  pofta  da  Hefiodo  nella  Thcogonia,&  da  molt  altri 

Theologi  de'Gentili  come  principio  d' ogni  cofa ,  &  da Ouidio,come  figliuola  di  Saturno:percioche  quegli  clic 
dilTero.che  la  terra  era  principio  di  tutte  le  cofe  dell'vni- 
uerfoiintcfero  perla  terra  quella  diuina  virtu,chc  era  in 
.  D    i; 
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Iei,comcben  dichiara  ivi.  Giouan  Boccaccio  nel  primo" 
libro  della  Geneologia  degl'Iddci  de'Gentili,  «Se  chi  dilTc 
che  Veftj,ciocla  terra  era  figliuola  di  Saturno^intefc  per' 
Vefta l'Elemento  fteflb della rcrra,nclqiiale era  nafcofta- 

la  virtù  difopra  detta, perche  e'dilTero  che  l'era  tonda,  & 
che  la  fi  reggeua  per  propria  flia  forza,  &  che  cll'era  veftr 
ta  di  bianco :pcrcioche  cll'era  attorniata  da  i  duoi  elemé- 

,  ti  difopra  dctti,&  forfè  difTero  che  ell'era  figliuola  di  Sa •• 
'  turno-, pcrcioche  egli  fu  il  primo, che  infcgnò  coltiuarla. 

'  Dopo  Verta  fcguitò  Chirone  Centauro  figliuolo  anche 
egli  di  Saturno^&di  Phyllarc  nimpha,come  fi  è  detto  pò 

co innanzi,&  a  c|uefti  dette  l'Authore  in  mane  vn  libro^ 

èc  a  canto  vna  fpada,vn'arco,&  vn  turcafTo;  percioche  e- 
gli  cognobbelanatura,&laforzadeirherbe,  fiche  egli 

fu  Medico,&  fèppe  l'Arte  della  guerra,  perche  Thetide 
gli  dette  Achille  fuo  figliuolo  per  ifcolare.Vltimamente 
vcnePico  figliuolo  di  Saturno,  ficomefcriueSeruionel 

Tuo  Commento  fbpra  il  fettimolib. deir£neide,&"  que- 
Ai  figurò  lAutlìoreveftito  di  verde  con  vn  picchio  in  ca 

po,c\:in  mano  vn  ballon' torto,  come  vn  paflorale  da  Ve 
Ìcoui,ilqualegli  antichi  chiamoron'Lituo,^<:  feruiuonfe 
ne  per  diuidere  il  (iiclo  nelle  file  regioni ,  quando  ei  pi- 

gliauon  gli  auguri;:  percioche  egli  fu  augure,  8c  quel' ha 

fione  era  la  propria  infègna  di  quegli  indouini, che  gl'an 
tichi  chiamarono  Auguri,fi  come  fcriue  il  medefimo  Ser 
uio  nel  luogo  allegato  difopra,& perche  egli  fuconuerti 
to  da  Circe  in  vccello,come  kriue  Virgiho  nel  lettimeli 

bro  dell'Eneide  doue  e'dice. 
Picti^  e^uum  domitoryCjttem  cdptdformidine  coninx 

^  urea  pereti  fju7n  'ytr^a  'Verjumjtie  yenents 
fecit  itnem  Ciyc(^ jjfdrlitcjuc  colortbu^s  diu 

Etquelchefegue^&Ouidionel  dodicefimo  libro  delle 
Trasformationi,dice . 

llle  fii'^it  [ed  fé  folitoyelochi^  i(>jè 

Et  quel  che  feguc:  perciò  l'Authore  lo  velli  di  verde,imi tando 
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tando il  colore  dcirvcceiloinche  egIiiuconuertìto,<.^ 
gliele  mcfle  ancora  in  capo.&  c^uefto  quanto  a  saturno, 
&  al  carro,&  compagnia  f  uà. 

^luarto  Carro  del Solc^ 

A  R  V  E  conueneuole  all'  Autliore  dop 
poilcarrodisaturnojmetterfubitamc 

te  quel  del's  ole  con  la  Tua  compagnia 
&cofipartirfìdairoppenion' d'Ari  fto 
tele,il  q  uale  nel  dodicchmo  libro  della 
Metaphyfìca,mette  il  sole  fìibitaméte 

fòpra  la  Luna.&  da  Ptolomeo,  il  quale  nel  non  o  lib.  del 

fuo  Almagefto  \q  mette,&  forfè  più  veraméte  nel  quar- 
to luogo,,cioè  tra  Venere, oc  Marte,^  è  feguitato  da  M. 

Tullio  nel  iib  del  sogno  di  Scipione,&  la  cagionTu  que- 

fìa,cheleoperationidelsoleJn  que/^Vniuerio,  fon'niag 

giorijpiu  manircfte,^  più  vniucrfàli  che  quelle  d'alcun' 
altro  pianeta  j  &|)ciò  par  che'meriti  d'effe r'mefTo  in  più 
degno  luogo,che  alcun'altro  di  lorOjma  perche  Saturno 
è  il  primo,che  (ì  muoue  di  mouimento  contrario  al  mo- 

to dell'ottaua  Tphcraointefa  dagli  antichi  per  Ciclo^onde 
hebbc  luogo  qlla  fauola,  che  Saturno  fi  ribellafTe da  Ipa^ 

dre,&  toghefsegli  il  regno^&  eflendo  quefto  tal'  moui  - 
mento  di  Saturno/eguitato  poi  da  tutti  gli  altri  pianeti; 

^  per  effer  Saturno  padre  di  Gioue,  &  per  confi:guen- 
te  auolo  di  tutti  gli  altri  pianeti  da  Venere  in  fuori, &  di 

lei  ancora  in  vn'certo  modo  cagione,  per  hauer'tgli  con 
vna  falce  tagliata  la  natura  a  Cielo  ,  &  gettatala  in  mare, 
onde  ella  nacque  :  perciò  mefle  lAuthore  nel  primo  luo 
go  dopo  Ciclo,Saturno,&dopo  lui  fubitamente  Apollo 
&adornòil carro fuodelledipinturedifette  fauole.  La 

prima  delle  quah  fu  quella  di  Phetonte,recitata  da  Oui- 
dio  nel  primo  hbr0;&  nel  fecondo  delle  Trasformationi 
doue  egli  dice. 

Tempia 
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Tenif?U  tener  .-fuit  huic  animis  Aqt*alt6  &*  dnm 

,  Sole  fdtM  PhaetonfCjuemcjuondammagndloijuentem 
Et  quel  che  fcgue.la  feconda  fu  quando  Apollo  aramax 

za  il  Icrpcnte  Phytonejaqual'fauola  è  raccontata,  «Sedi 

chiarata  da  Macrobio  nel  primo  libro  de'saturna  li.  la  ter 
za  fu  quando  Apollo  scortica  Marsya  paftorc ,  perche  lo 

haueua  vinto  a  iònar'di  zampogniajaquale  è  narrata  da 
Ouidio  nel  fefto  lib. delle  Trasformationi,c^uado  e'  dice. 

Sic  ybt  ne  feto  cjuis  Lycid  decente  yirorum 

Retulit,  exitium  Sdtyri  rem inijcitttr  alter 

Et  quel  che  fegue.La  quarta  m  quando  Phcbo  fi  conucr 
ti  in  pallore^fi  come  IcriueOuidio  nel  fecondo  libro  del 
le  Trasformationi, quando  ei  dice. 

illuder dt  tetvpuó  quo  te  pafluna peliti 

Texit^onus  dcvù-a  bdculus  sylueflns  oliu£ 
La  quinta  fu  quando  Apollo  fuggendo  infieme  con  gli 

altr'Iddei,il  furor'di  Ty  pheo  fi  conueriì  in  Corbo,fi  co- 
me racconta  Ouidio  nel  quinto  libr.  delle  Trasformatio 

ni^quandoeidice. 
JDeltus  m  Coruo^proles  Semeleid  Cdpro, 

Etquel  che fegue. la fefta fu  quando  Phebo  fi  conucrti 

inhonc,(8cinifparuiere;ilche{criueilmedefimo  nel  fe- 
do hbro  delle  Trasformationi  quando  ei  dice. 
Omnibus  his  fdciemqHe  fudmfdciemque  locorum^ 

Reddidit-^ej]  dite  dvrefli)  nnmdvme  Phoebus 

ytqite  modo  dccipttris  pennds^modo  tero^d  leonisy 

Gefjerit^  'ytpajìor  MdCdreidd  luferit  l(Ìen 

Et  quel  che  (egue.L'ultima  fu  quando  Apollo  s'innamò 
ra  di  Daphne ,  &  che  ella  fuggendo  da  lui  fi  conuerte  in 
alloro,il  che  narra  il  medefimoOuidio  nel  primo  libro 
delle  Trasformationi.doue  ei  dice. 

Protinus  dlter  dmdt  :fngit  alter d  nomen  amantls 

Etquelchefegue.Infuqucfto  carro  adunque cofiador 

no,meife l'Autore  Apollo  a  federe  co  vn  corbelletto  db 
ro  in  capOjla  barba  lungajappuntatajrolTa^&rifpienden 

te. 
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te,&  cofi  i  capegli,il  petto  armato  all'antica ,  &  gli  dette 
nella  ma  dritta  vn'hafta.fbpra  laquale  era  vna  piccola  im 
magine  della  vittona,&  nella  man  manca  varie  maniere 

di  fiori, lequali  egli  porgcire-.indoHo  poi  gli  mefle  vn  ma 
to,ilquale  in  fu  la  fpalla  era  legato  con  vn  mazzo  di  ferpé 

ti  :  mnanzi  poi  gli  meffe  vn'Aquila,che  ftefie  per  leuare 
il  volo,&inanzi  a  i  piedi  gli  mefle l'imagine  d'vna  femina 
&dallamadeflradiqftafidtuapur'aipiedidi  Pliebomef 
fé  vn'altra  figura  d'vna  femmina ,  &  dalla  man'finifìra  di 
cjuella  prima  femmina ,  mefìc  vn'  altra  femmina  medefi  - 

mamente  a'  piedi  del  Sole,j)cioche  egli  è  defcritto  in  c]ue 
fla  maniera  da  Macrobio  nel  primo  libro  dei  Saturnali, 

douequeftoauthoreancbora  rende  la  ragione  dicjuefta  - 

delcrizione ,  &  dice  che  queila  fla  tua  d'  Apollo  difbpra 

detta  fi  trouaua  apprefì'o  gli  Hieropolitani  in  Afsyria,& ^ueflo  carro  con  c]uefteftatue,rAuthore  fece  tirare  da 
quattro  cauaglicon  le  ali, come  comunemente  da  tutti 

è  fatto  tirare  il  carro  del  Sole^ perche  efìendo  Phebo  po- 

{lo  in  fui  carro  a  federe  alto,&  hauendo  in  mano  l'hafta, 
&  1  fiori  difbpra  detti  non  poteua  guidare  i  cauagli ,  che 

gli  tirauanoilcarro,perciòrAuthorcgli  dette  per  Coc- 
chiere la  velocità,  la  quale  egli  finfc  vna  femmina  veftita 

di  roffo  con  vna  acconciatura  in  capo,che  v'era  fu  vn  Del 
phino,&  vna  vela,perciochc  Ariflotele  nel  nono  lib.del 

J'HiAoria  degli  animali  fcriue,che  il  Delphino  è  velociA 
fimo  di  tutti  gli  animali  d'acqua ,  &  di  terra  ,  Se  che  egli 

fàltafpeffe  fiate  fbpra  gli  alberi  delle  maggior'naui .  &  la 
vela  comunemente  fi  pon'da  tutti  persegniodidella  Ve 
locità.In  compagnia  poi  di  queflo  carro T'Authore  mef^ 
■fé  primieramente  l'Hore^feguitando  la  fentenza  d'Oui- ào  nel  fecondo  libro  delle  Trasfbrmationi  doue  dice, 

^dextra^  Uuaque  dus,t9*menfis^(:^anniis 
SecuUjue  (jsrpofit^/patijs  <£Cjuaiibus  Hoya 

Et  quel  che  fègue.&  di  q ueftc  egli  n e  finfe  tre, cioè  la  pri 
ma  quando  fi  leua  il  Sole,^  quefta  figurò  vna  fanciullct 

ta 
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ta  pu i  Voli  le  ali,ma  tutta rofì'a. La  terza,&:  vltima  fu  qua 
do  il  Sole  tramonta, &  qucfta  figurò  vna  fanciulletta  me 

defimamentcconleali,mabruna,*Si"acia{cheduna  di  lo 
romefìeincapovnagrillandadi  foglie  di  Lupini  >coni 

lor'bacccglii&in  mano  vn'HyppopotomO;percioche  Ci 
comefcriueHoro  Egiptionei  Tuoi Hicrogivphici, gli 

Egi  pti  j  clic  eh  e  fc  ne  fu  fie  la  cagione  fìgnificauan'l'Ho- 
re  per  qiieflo  animalc,&  molti  degli  antichi  le  dimoftra» 

uon'perilLupino:pcrciochecgli  fi  volge fcmpre mai  fe- 
condo che  il  Sole  fi  muoue,onde  ei  dimoflra  l'Hore  a'  co 

tadini, ancora  quando  egli  è  nugolo ,  fi  come  {criue  Pli- 
nio nel diciottefimo  libro  dell  Hiftoria naturalej& fé  be 

ne  gli  antichij&  i  moderni  ancora  aftcrmano  che'l  Gior 
jio  naturategli  quale  è  comporto  del  di  artificialej&:  della 
nottejia  ventiquattro  hore,&:  al  giorno  artificiale ,  cioè 

Q.  tutto  quel'tempo  che'l  Sole  illumina  il  noftro  hemifpe 
JÌo  gli  antichi  deffero  {empre  dodici  Hore ,  de  i  moderni 
gliene  dieno  bora  piu,^  bora  meno,fecondo  che  il  Sole 
CI  fi  apprelTa,ò  ci  fi  difcoIk,manon  mai  a  noi,ÓL  a  tutti  q 
gli, chehabitanoilmedefimopararello,  cbehabitiamo 
noi  manco  di  noue  hore,&  vn  poco  più, non  di  meno  |) 

non  far'tantogran'numero  di  figure  in  compagnia  d' un 
carro  Colo  quanto  firebbe  flato  bifògno  di  fare  fc  egli  ha- 
uefìemefsoin  compagnia  del  carro  di  fbpradetto  xxiiir, 

XII.  XV.  ò  IX.  hore:  per  quefto  l'Authore  deliberò  non  ne 
metter  più  che  trc,&  pigliarqllc  lequali  fono  i  più  chia- 

ri,c\:  mani  fefli  termini  del  giornOjdopoalleHore,  per  fé 

gui tare  medefimamente  la  fentenza  d'Ouidio  nel  luogo 
difbpradettOjfu  mefìo  il  Mefc:il  che  parue  di  fare  all'  Au 
tbore,percioche l'opera tioni  della  Luna ,  il  corfb della.» 

quale fail  Mefè, in  quefto  uniuerlb^fbn'piumanifefle 
a  ognunOjper  il  variar'del  lume  fuOiilqual'ella  riceuedal 
Solc,che  perii  moto  delquale  ella  è  mofsa  dalla fua  intel 

ligC7>a,&'  anche,percioche  il  Mefe  è  parte  dell'Anno,  ciVe 
da  ognuno  è  attribuito  al  SoIe.Finfè  adunque  il  ritrouar 
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di  quella Mafclicraia  ilMcfc^vn  giouine  vcAico  di  bian- 

co,con  due  cornette  bianche  voice  alio'n  giù,  6c  corona 
todipalma,perciochein  quefcomodoeraiignifìcatoda 

gii  E*j;yptij,fi  come  fcriue  Horo  ncmoi  Hieroglyphici, 
de  il  cagione  era  cj  uella:percioclie  la  palma  a  ogni  nuo-r 

uà  Luna  comincia  à  mettere  vn'ramo,  &  quando  la  Lu- 
na ha  vcnrcrto  giorni,elIa  ha  l'ultima  parte  djfopra  ili  u- 

minata^iì  che  le  ilreme  pute  dej'lume  rijfgaardono  allo'ii 

giu^&gliaggiunfcin  mano  vn' vitello  con  vn' corno  fo- 

lo,pcrc]oche  £uftathio  commentator'd'Homcro  nel  co 
merito  iuo  iopra  il  primo  hbro  dell'Ilyade  dice.che  il  iMc 
fcè  chiamato  BvE,  &. da Orpheo  poeta  Greco  nciruoi 

Hymni  è  detto  Vitello  d'vn  corno.  Venac  dopo  il  Mclb 

TAnnOjilqualel'Authore  figurò  vn'huonio  di  me/,a  cri, 
con  il  capo,il  colloja  barbj,  tjc  i  ca  pfgii  pien'di  neuc  ,  oC 
ghiaccio,d  pctto,&  l'epa  roifc,  tk  adorne  di  variemanie 
re  di  Ipighe,  le  braccia  verdi,  &  piene  degni  forre  fio-» 
ri, le  cofcie,&  le  gambe  macchiate  d  uue ,  oc  tinte  di  mo- 

{lo,meflegli  dipoi  in  mano  vn'icrpente^che  i  iuolco  in  gì 
ro  il  manicaflela  coda^Óc  vn  chiodo  grande .  La  cagione 
adunquc,perchee^^lircce.lAnnoin  queila  maniera, fu 

cjueda. L'anno  comunemente  comincia  di  Gennaio  qua, 
40  jl  ghiaccio^^  le  neui  lòn'graQdifsimi,  &  perciò  l'Au-^ 
tlioreglifinfeilcapOjchc  èli  principio  delriiuomopien*. 
dineuej  &dighiaGcio,&perchelaprimaueraè  adorna 

d'ogni  fòrte  fiori 5CX:  hcrbe,d:lccofcin  quertempo  tutte 
comincianoin  vn'certomodoàluegharlì,<Si:fai'piu  viua 
mente  le  lor'operationi,perciò  l'Authore  gii  fece  le  brac 
eia  ornate  di  tutte  le  maniere  d'herbc,&  di  hori,  ma  per 
efiere  la  fiate  i  caldi  grandiiìimi,&  le  biade  tutte  mature, 

perqueflo  l'Authore  gli  fìnfcilpetto,  Gl'epa  rofle,  6c 
nieflè  loro  intorno  le Ipighedifopra  dette;  viti mam ente 

gli  imbrattò  le  cofciej,&  le  gambe  d'v  ua,6c  di  mofto,  vo- 
lendo per  queflodimoflrarel'Autumno,  che  è  l'ultima 

par  ce  deli'annp,nel  qual 'tempo  fi  vendemmia ,  &:  fi  fa  il 
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vino.iIfèrpentc,cheriuoltoingirofìmor(leua  Li  coda> 

gli  fu  daroin  mano^percioche  l'anno  fi  riuolge  in  fc  ftef- 
lo,&  il  principio  dVn  anno  confuma  il  fine  dell' altro,  fi 
come  quel  ferpente  ridotto  in  forma  di  cerchio  fi  rodeua 
la  coda,  perche  Virgilio  nel  fecondo  della  Georg.  Icriue, 

Irondenemm^redtt  aortcolis  labor  aBus  in  orbem 

^t(jHe  in  fejudper  yeHi^ta  yoluitur  anniis, 
11  chiodo  che  egli  haueua  in  mano  gli  fu  dato:  pcrcioche 
(ìcomefcriueFcflo  Pompeio,gli  antichi  Romani  fìcca- 

uano  ogni  anno  nelle  murade'tempi;  degl'Iddei  vn  chio 
do,0(:  dal  numero  di  quei  chiodi  poi  annouerauan'gl'an 

ni.  Dopo  l'AnnoJ'Authore  fìnfe  l'Aurora ,  la  quale  egli 
figurò  vna  fanciulla  di  color' incarnato  con  vn  mato  gial 
lo  indofìo,&  vna  lucerna  antica  accefà  in  mano,&  la  mef 

fé  à  caualloin  fui  caual'Pcgafb  ;  percioche  da  Homero  in 
piuluoghi^ellaèchianjata  Aof^'sraJ^flij^o'^o?  chefìgnifìca, 
che  ella  porta  vnalucerna,ó  fiaccola,  &  dal  medefimo 

poeta  hàziidi  K^ùK0-WcZsX6g^c\\Q.  vuol' dir' velata  di  gial 
Io,fi  come  nota  Eufìathiocommentator'd'Homero  net 

{ilo  commento  fbpra  il  fecondo  hbro  dell'Odiflea^Óc  Vir 
gilio  ne  i  fuoi  Epigrammi  dice. 

aurora  Oceanum  croceo  yelamineful^ens 

Et  quel  chefegue.&  Ouidio  nel  terzo  libro  dell'Arte  de 
l'Amare  dice.  !c«:>ni?' 

Nec  Cefìbalns  yojèds,  preda  pudenda  de<e, 
Etil  mcdcfìmo  EuAathio  nel  luogo  difopra  detto  fcriue 

che  le  fauole  dicono^che  ella  va  in  fu'l  caual'Pegafo.  oltre 
all'Aurora  l'Authore  diede  in  com pagnia  à  quello  carro 
Efculapio  fìgliuol'd'Apollojfi  come  fcriue  Paufania  nel 
fecondolihro  della  Greci a^lquale  egli  vefììd'habitolun 
go  da  fàcerdote,&  gli  dette  in  mano  vn  haflon'nodofb, 
&  vn  ferpèrc  roflb,fbpra  ilquale  egli  teneua  la  mano ,  co 

me  le  gli  volelTc  far'carezze ,  &  a  piedi  vn  cane  ;  percio- 
che egli  è  deferi  tto  cofi  da  Phornuto  nel  capitol  proprio 

^  da  Paufania  nel  luogci  difopra  allegato ,  Finie  oltre  a 

EXcula-- 
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Efculapio  Phetontc  figliuoI'd'ApoUo.come  fcrìue  Oui* 
dio  nel  primo  libro  delle  Transformaiioni  doue'dice. 

Sole  fctus  Phdtthon  j  cjuemquondam  miHfnd  loquentém  , 
Ut  quel  che  fegue.&infìcmefcco  figurò  Orplieo  figliuo 

lo  anch' egli  d'Apollo,fi  come  IcriueM.Giouan  Boccac- 
cio nel  quinto  libro  della  Geneologia  degriddei,(S(:  que- 

(li  finfèi'Authore  vn  giouine  vefliTo  d' ha bito leggiadro 
machemoftrauagrauità^v^haueuaincapovna  Ihyara 

&  in  mano  vna  Lii'a,laquale  egli  fònaua,ma  q uegli  figu- 
rò vn  giouane  veftito  riccamente  co  la  chioma  il  vifb,  & 

il  petto,cheardeuanOj&ì  mano  gh  dette  vnCigno-,j)CÌo 
che  Phetonte  è  deferi tto  in  quefta  maniera  da  Philofl ra- 

to nel  primo  libro  delle  Immagini, &  Orpheo  anch'egli 
èdclcrittonelmododcttodaPhiloftrato  il  giouane  nel 

primo  libro  delle  Tue  Immagini, dopo  Or'pheo,&  Pheto 

te  l'Authore fece  venir'Orce  figliuola  del  Sole,  fi  come 
fcriue  M.Tullio  nel  terzo  libro  della  Natura  degl'lddéi , 
k  quale  egli  figurò  vna  matrona  co  vna  béda  biaca  intor 

no  al  capo,come  vlàuan'di  portar'per  infegna  gli  antichi 
Re,  &  gli  dette  in  mano  vnVamo  di  Larice ,  &  vn'  di  Ce— 
droipercioche  ella  fii  regi  na,comc  è  colà  nota^&  Home 

roneldecimo  bbrodell'Odiflea^  dice  che  ella  vhuaper 
profiimmi  neTuoi  incanti'quefti  duoi  arbori.  Vltimamc 
te  fiiron'finte  le  noue  mule  infieme  con  la  memoria  ma- 

dre loro,come  fcriue  Hefiodo  nella  Tua  Theogonia ,  le- 
quali  lAuthoreveJflì  a  vfbdinimphe  con  libri,  &  vari; 

inftrumentimufici  in  mano,<S:  mede  loro  incapo  ghir- 

lande fatte  di  penne  di  più  (orti, tra  lequali  n'  era  di  q  uel 
ledi  Gaza,  per  hauerle  mule  vinto  le  Sirene  a  cantare,co 
me  icriue  Paufània  nel  nono  libro  della  Grecia,&  le  no- 

ue figliuole  di  Pierio-jrSc  di  Euippe ,  &  conuertite  in  Ga 
ze,come  dice  Ouidio  nel  quinto  libro  delle  Tranjfbrma 
tioni . 

Miranti  fic  or  fa  De£  pea;nuper  ̂   i{Ì£ 

'   ̂ HxerHntyolHCTMm'^ict^cmtimmturbdm 
E    ì]        Et 
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^.Lrjuel  cJie'iègue.mil k  Mentori  a  l 'AutlioreH  figurò  v^l; 
r  a  donna  di  mtzzietìrpercioche  Arinotele  icriue  nel  IL 

brodelJù  Menioria,oc  delln  Ricordanza,  che  gli  huomi- 

m  hanno  nìumcmona  nell'età  perfetta,  che  non  hannoi 
nt]]aveccLic:ia.,&  nella  f3ncÌLiIlczzn,c:cveftJlÌa  di  ncro:j)' 
cioche  quel  colei  edimoftra  fermezza,^  ftabilità,  &  l'ut', 
fìtio  della  memoria  e  ritenere  fcimamente  le  forme  del- 

ie cofcrapprclen  tarigli  dal  fènfb,&  dalla  phantjfia,  co-- 
me  il  medeiìmo  Arinotele  afferma  nclliiogo  difbpra  al- 

Ìegato,ordinò  che  con  le  due  prime  dita  •lellaman'defira- 
ella  fi  tiraflefpeno  la  punta  deirorecchio  dritto  ,  percio- 

cne  Plinio  neirvndicefìmo  libro  deii'Hylìoria  Naturale 
fciiue.  airaHIbba^dilomiìq  bf.  oJ 

E  fi  in  dure  ima  me  mori  x  hcùi  cjuem  tdmenth  atteflamm'-y  ■ 
Et  Virgilio  nella  (ella  Egloga  dice.  ...;•;,.,».■..; 

Cam  Ccirterern  Ye^es&  j^r^Lia^Cynthius  durent  "  <^  j  h  r  f  /-i*f  et 
Vellìt  (J7*  ddmonmt  ,pdjìcn'.m  Tityre,f>intues 

Et  quel  chefegue.dettcgli  in  mano  vncagnuol'nero  per 
Jamedefìma  cagione,  che  egli  haueuavcflitala  figura  di" 

qflo  fleflo  colore,^  jpche  lì  cane  è  animai 'di  grandifsima* 
inemoria,come  fi  vede giornalméte  per  irpenen2a,Ia  otì 

de  Socrate  apprefTo  a  Platone  nel  Phedro  giura  per  il  Ca" 
ne,che  Phedro  haueua  imparata  a  mente  tutta  quella  bel 

la  oratione,cheLyfiahaucua  comporta,  meflcgh  oltre  à^ 
di  queflo  in  capo  vna  acconciatura  piena  di  molte ,  &  di 

varie  cole,  per  dimoflrare  che  la  Memoria  è  fedelif 
/ìmaritcnitncc,  &conl€ruatrice  dituttele  t 

cofcjcheglilbn'rapprefèntateda'fènti-  ' 
menti  noPiri  ,&  dalla  phantafia  j 

Cornell  e  detto dilbpra.  OC 

quello  quanto  al 
Carro  del  So 

le. 
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'^    '    i^^w/^  Carro dt  Ciotte . 
In  ITO  il  Triompho  del  S  o  L  E  paf^ 

fò  c] nel' di  Giove  Jlquaicrauthore" 
adornò  di  tre  fì:atuc»Sc  delle  dipinture, 
di  cinque Fauole  di  qucflo  Dio,  delle 
quali  la  primafu  quando  Gioue  eflbn 
dofì  conucrtito  in  Toro  con  Europa 

adofib,  pafst)ilniar'diPhcnicia«S:fenandòin  Greti,  re citata  daOuidionel  fecondo  libro  delle  transformazior 

nidoueeidicc,  ^ 

Non  Une  cor,ìimiunt  nec  "^na  in  fede rtwrantur. 

Et  quel  che  fègnc^l'altra  fu  quando  Gioue  mcdefimo 
conucrtito  in  Aquila  rapì  Ganymede  nel  monte  Ida  ,\3c 

fé  ne  lo  portò  in  Ciclo,  narrata  pur  dal  medefìmoOui- 
dio  nel  decimo  libro  delle  transformationi  quado  ei  dice 

Jlexftipei-um  Phry^ij  quondam  Ganyntedis  amore, 
Et  quel  che  fegue,  &  (opra  à  qucfta  pofe  la  terza  dipintu 

ra  quando  conucrtito  in  fuoco  fi  giacque  co  Egina  figli- 
uola di  Afbpo  Re  di  Beotia,  la  quarta  fu  quando  conuer 

titoin  oro  piouueper  il  tetto  ingrembo  à  Danae  figliuo 

la  d' Acnfio  Re  degli  Argiui  recitate  tutte,ty  due  da  Oui 
dio  nel  fèfto  libro  delle  transformationi  doue  ei  dice , 

^ureus  >r  Datuem^^Jcfida  lufiris  iffnir, 
Et  quel  che  fegue,  la  quinta  ex:  vltima  fu  quando  cauò  S^ 
turno  di  prigione  doue  egli  era  f^ato  meffo  da  ,ì  Titani  re 

ci  tata  da  MelTerGiouan  Boccaccio  nel  quarto  libro  del- 
la geneologia  degl  Iddei,raa la  prima  Antua  che  egli  vol- 

fècheadornafìeilcarrodifbpra  detto  fu  quella  di  Epa-' 

pho  figli  uol'di  Gioue  »5cd  Io  come  ferme  Quid  io  nel  pri 
mo  libro  delle  transformationi  quando  ei  dice, 

Hinc  Epciphus  mci^m  venitus  dtfemine  tandem^ 
Et  quel  che  fcguejla feconda  fhtua  fli  quella  dllcl^na  fi 
gliuoladi  Gioue  &  di  Leda  moglie  di  TindaroRè  di  La 
conia ik lorelJa di  Caftoic , di  Follucefi come ,  è nc;oà 
'^   ■"  ciafclie- 
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ciafchcduno,  la  terza  fu  quella d'Arcefio  figliuol'di  Glo 
uc  Se  auol'  d' VlifTe  del  quale  ragiona  Ouidio  nel  tredicc 
fimo  libro  delle  transformationi  in  quella  oratione  che 

VÌ'iiVc  fa  contro  a  Aiace  figliuol' di  Telamone  quando  ei dice 

NdmmihiLaertes  pater  efl^rcefiusilli 

Juppiter  huiCy  necj;  in  hu>  cjmscjUAm  dannatn$,(^  exul 

Et  quel  che  fègue,&  in  fu  quefto  carro  cofì  adorno  me{- 

fèGiouCi  la  defcrizzion'del  quale  egli  cauòda  Paufania 
nel  quinto  libro  della  grecia  doue  egli  dice  che  in  Alti 
era  vn  tempio  diGioue  bellifsimo  doue  quefto  Iddio  era 

(colpito  a federe&  haueua  in  capo  vna  grillanda  di  fron- 

di  fimiglianti  alle  foglie  dell' vliuo^iSc  nella  man  drit-» 
ta  haueua  vna  vittoria  d'oro  &  d'auorio  con  vna  corona 
&  una  fafcia  di  lana  bianca,&  nella  manca  vno  fceptro  re 

ale  d'ogni  forte  metallo ,  &  fopra  quefto  fceptro  era  vna 

Aquila^&haueua  quefto  Iddio  in  piede  i  calzari  d'oro  al 
l'antica  &"vn' mantello  d'oro  in  fui  quale  erano  fcolpiti 
diuerfì  animali  &diuer{è  maniere  di  fiori  &  fpetialmen 

te  gigli  j&  era  à  feder'  quefto  Iddio  in  fu  vna  fedia  d'Eba- 
no &  d'auorio  ornata  d'oro  &  di  gioie ,  &  haueua  quat- 

tro piedi  &  era  ornata  di  varie  (orti  d'animali  &  à  ciafche 
dun  piede  della  fedia  era  vna  vittoria  che  pareuachefài- 

tafre,&  alla  fin  e  di  ciafchedun'  piede  eron'  due  altre  vi  tto 
rie,&ne  i  piedi  dinanzi  crono  fcolpiti  fanciugH  Thebani 
rapiti  dalle  Sphingi ,  &  fbtto  le  Sphmgi  era  Niobe  con  i 

fuo'figliuoli  faettati  da  Diana  &  Apollo,&tra  l'un  piede 
&  l'altro  era  vn' quadro,  nel  primo  de  quali  erano  (ette 
huomini  che  combatteuano  infieme  ,  &  tra  loro  era  vn 

putto  con  vna  fafciadi  lana  bianca  al  capo, &  negli  altri 

quadri  era  Hercole  con  la  fua  compagnia  che  combatte- 

uan'conleamazonCj&oltreadiquefti  The{èo,&  nel 

mezo  di  quefti  quadri  eron'colonne  che  reggeuan'la  fè- 
dia,&quefto Iddio  in  fui  carro  difbpra  detto  l'authore  fé 
ce  tirare  da  due  Aquile  per  effere  queft'vccegli  confè- crati 
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cratldGioue  fi  come  auuertifce  Seruio  coiiimcntator' 

di  Vergilio  dichiarando  ql'  verlb  del  primo  dell'Eneide 
^Etheria  auos  Upfa piava  loms  ales  aperto, 

Et  quel  che  {egue^doue  egli  dice  che  l'Aquila  è  fòtto  la 
protettion'di  Gioue  percioche  ella  gli  porfè  le  fàette  me 
tre  che  egli  combatteua  con  i  giganti,  &  per  compagnia 

al  carro  difbpra  detto  l'authore  diede  primieramente 
Bellerophonte  figliuol'di  Glauco  Rè  di  Coratho  del 
quale  Gioue  fu  bilàuolo  fi  come  fcriue  Mefler  Giouan* 

Boccaccio  nel  tredicefimo  libro  della  natura  degl'Iddei 
&  qucfli  l'authore  vefti  aufò  di  Re  con  la  fiia  diadema  di 
panno  lino  in  capo  &  in  fii  la  acconciatura  gli  mefle  vna 
chimera,percioche  fi  come  dice  Palephatonelfuo  hbro 
delle  Hyle:  incredibili  egli  la  vinfè  &  ammazzò,&  dopo 

Bellerophonte  fece  venir  Perfèo  figliuol' di  Gioue  &di 
Danae  II  come  (criueOuidio  nel  quarto  libro  delle  tran 
sformationi  quando  ei  dice 

NonpHtat  efje  Deum,  necj;  enim  louis  efjeputabat 
Perfèa^ijuempluuio  Danae  conceperat  auro 

Et  quel  che  fegue^et  a  quefti  l'authore  diede  allato  il  col- 
tello in  forma  di  falce  chiamato  da  i  poeti  Arpe  co  il  qua 

le  egli  ammazzò  Medufà  la  prima  delle  tre  Gorgoni  co- 
mefcriueil  medefimo  Ouidio  nel  luogo  allegato  dilo- 

pra,onde  l'authore  gli  diede  in  mano  vn*TefchiodiMe- 
dufà,&  dopo  a  lui  véne  Epapho  figliuol'di  Gioue  &  d'Io 
fi  come  è  detto  difopraalquale  l'authore  mefic  incapo 

per  acconciatura  vnatefta  d'Elephante  percioche  dagli 
E'gipti;  furono  dedicati  tempi;  a  lui ,  &  alla  madre  infic- 
me&  adorati  come  fcriue  Ouidio  nel  primo  hbro  delle 
transformationi  quando  egli  dice 

Crediturefje  louis  perqi  "Vrùes  tun6la  parenti 
Tempia  tenet 

Et  quel  che  fegue  de  l'Elephante  come  difepra  è  detto  G 
pone  per  la  religionc,dopo  Epapho  venne  Hercole  figli 

uoio  di  Gioue  &  di  Alcmena  moglie  d*Amphitrione  Rè -  di 
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di  ThebciIq|ualer.iuthorevefti  della  pelle  d-el  ÌUónt^^ 
gli  dette  in  m3nolaClaua>neI  quarmodoeglicfìguratp 
comunemét€datatri,rcguitòHcrcoleScyihafìgliuQrdi 

fOioue  &:  primo  ritrouatore  dell'arco  &  delle  frecce  co- 
irne fi  lc£;ge  appilo  di  Plinio  nei  fettiir.ohb.  della  Hyfto 

jiianaturale,dopoScytha  venero  CaftorciS^  Polluce  fi- 
gliuoli di  Giouc  et  di  Leda  mogliedi  xindaro  uè  di  Laco 

nia come  è co{à  nota  à  ognuno, d'  quelli  il  ntrouator'di 
quercamafcherata  linfe  in'  habito  di  foldati  in  fu  duoi  ca 
uagli  biaciii,  nella qualTorma eglino apparferoà Publio 
Varinio  dinoue  quando  egli  tornauadaRietiaRoma 

&glidiffero  clic  in  quel  giorno  PcrfeoRè  di  Macedo- 
nia era  flato  rotto  da  Paulo  Emilio  fi  come  Icriue  \^ale- 

rio  Maximo  nel  primo  libro  de'dctti  Se  fatti  notabili,  mef 
Te  loro  oltre  adi  queflo  in  fu  lacelata  quello  fegno 

perciochePlutarchonellibro  dello  amor'  fraterno  feri* 
uccheiLacedemonijtcneuono  il  legno  fcrittodi  (opra 
comevna  immagine  &  vna  ftatuadi  quefci  duoi  Iddei 

che  eran'  frategli, lignificando  per  quelfegno  lo  fcambic 

ùole  amore  clic  era  tralor'  duoi,aggiunfè  ancora  l'autkd 
realla  celata  di  quelli  duoi  Iddijvna  fiamma  di  fuoco^ 

vno  &airvn*di  loro  dieci  stelle  &  all'altro  otto,percio- 
che  Iginio  nel  fecondo  &  nel  terzo  libro  delle  ftellc  dice 

che  Callore  Se  Polluce  furon'transferiti  in  Ciclo  da  Già 

uè  &  fattone  quel'kgno  Celefle  che  fi  chiama  Gemini  , 
lun'de  quali  e  com  porto  di  dieci  fi:elle,&:  l'altro  di  otto 
come  egli  medefimo  afferma,ma  le  fiàme  del  fuoco  pofè 

loroincapol'authore  perciochcelTendolanaue  Argo, 

in  fu  la  quale  tra  gli  altri.  Argonauti  eran'  Caflore  Se  Poi 
lucetrauagliatadavnagrandifsimatempefla  efsi  piglia^ 
ronoin  mano  vna  Lyra&  cominciarono àcantarui  fu, 
onde  la  tempefla  fubitamente  ce(sò,&fbprail  capo  di 

cialchedun'di  loro  appari  una  fiammadi  fuoco,  laquai' 
colà fcriuc  Valerio  Racco  nel  primo  libro  dellafua  Ar- 

gonautica  quando  egli  dice  ....... 
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Dexìt.  Ù*  indenti  flàwmantem  nuinU  falco. 

EcquelchcfcgucApprcnoaCaftoie  ,  &  Polluce  Tuia 
GiuftitKijlaqualc  egli  nnfc  vna  femmina  bella;,che  con  la 
man  manca iiiangolafTcvna femmina  brutta  ,  &  conia 
man  deftra  la  batteffe  con  vn  baftone,ncl  ci  ual  modo  c\W 

èdcfcrirtadaPaufàniancgliHliaci.  Dopo  la  Giuftitialo 

AuthorcmcfìegriddeiPenatiideicjualifòno  fiate  mol- 

te oppcnioni,ma  tra  l'altre  piacque  all' Authore  quella, che  Arnobio  recita  nel  terzo  libro  contra  i  Gentili ,  do- 

ue  egli  dice, che  gl'Iddei  Pennati  fecondo  l'antica  djfcipli 
nadciTofcani  eron'dodici,fei  mafchij&  fei  femmine^de 
iq  uali  non  fi  fapeuail  nome,&  erano  di  natione  barbar», 
maconfig]ieri,&  principi  di  Gioue.&  di  qucftì  lAutho 
re  ne  prclc  duoi  ma{chi,&  due  femmine  per  non  crelccr 
tanto  il  numero  delle  figure,&gli  vcflì  a  \  fo  di  configlie 
ri,ma  di  habito  più  flrano,che  fi  potette,  &  meiTc  loro  a 

collo  vna  catena  d'oro.allaqualefufle  appiccato  vn  cuo-  ' 
re^à"  in  capo  vn  frontcfpitio  con  la  bafà  volta  allo'nfu,<Sr 
in  fu  la  baia  due  telic  d'huomini^vna  d'un 'vecchi  o,&:  l'ai 

tra  d'un  giouane,che  volgdfero  la  collottola  l'uno  all'ai- 
tro,&:  quanto  al  cuore  lauthore  lo  meflc  loro  al  collo,^ 
cìochela bulla  ornamento  tfei  fanciulli  nobili  Romani 

crafàtta,come  vn  cuore,  fi  come  refcrifce  Macrobio  nel 

primo  libro  de  i  Saturnali, &  era  data  loro  accioche  guar 

dandola  fi  ricordafl'cro  allhora  douere  eirerehuomini, 
quando  ei  valellcro  alfai  con  il  con  figlio,  fignificato  per 

cuel  membro,che  è  la  prima  fedia  dell'animo:  elTendo  a- 
Qunquc  gl'Iddei  Pennati  configlicri,&  principi  di  Gio- 
uc  parue  conueneuple  dar  loro  quella  in{ègna,che  dime 

fìrafle  il  configlio  che  era  l'ufficio  loro,  mal  frontcfpitio 
difbpra  detto  fu  mefTo  loro  in  capo,percioche  nelle  me- 

daglie antiche  fi  vede  fpelTo  quello legno,il  che  molti  ha 
no  detto,(S«:  tra  gli  altri  il  Pierio  nei fuoi  Hieroglyphici, 

che'fignificalaltabihtà,&fermezzadeibuo'c6/igli,iqua 
lieflcndodinaturafimigliandaDio,  per  qucftolònodi 
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mnggioi'  foi-/.a,c>:  di  maggior'valore  che  gli  altri ,  il  che 
il  dimoftvaua p  ciuelTionterpitio che innalzandofi  vei fo 

il  cielo  crcfceuayà  fi  allargaua.Dopogl'IddeiPenati  ve- nero iduoi  Palici  vcfliti  di  tanè  con  vno  altare  antico  in 

mano  per ciarchcduno,ilquale  era  pieno  di  rpighe, furo- 
no i  Palici  duoi  frategli  figliuoli  di  Gioue,  &  di  Thalia 

nimphaJac|ualcrentendorigrauida,&  temendo  di  Giu- 

none pregò  Gioue,che  faceflcche  la  terra  s'aprifsijà  in. 
ghiotti{Tela,il  che  fu  fatto^perche  ella  ftette  lepolta  n  ella 
terra  in  fino  al  tempo  del  parto,nel  quale  la  terra  di  nuo- 

uo  s'aperfèj&  di  quella  apertura  vfciron'quefti  duoi  fra- 
tcgli,iquali,elTcndo  in  Sicilia  vn'anno  molto  ft^rile,auui 
farono  i  Siciliani ,  che  fe'voleuano  mandar'  via  la  careftia 
racnficaflcro  a  vn  certo  Heroe  vna  maniera  di  fàcrificio, 

il  che  haucndo  fattoi  Siciliani,&  efìendo  ritornata  la  do 

uitia,in  memoria  del  henificìo  riceuuto  da'  Palici  confò, 

craron'loro  vn'altare,ilquale  riempierono  di  tuttele  ma 

niere  di  fpighe50nde  Virgiho  nel  nono  hbro  dell'  Enei ile  dice, 

lE.du6lum  matris  luco  Symetia  órcum 

Flumind, pingui s  ybi  impUcabrlis  ara  Palici 

Il  che  rifeiifceMacrobio  nel  quinto  libro  de'Saturnali. 
Dopo  1  Palici  venne  laiba  figliuol'di  Gioue,&  Re  di  Gè 
Tulia.,ilquale  TAuthore  adornò  della  Tua  benda  bianca  in 
torno  al  capo,&:  di  vna  acconciatura, che  vi  era  fu  vn  Co 

codnllo,la  tcfta  d'un'Lione,foglie  di  canna ,  di  papyro, 
&  vari;  monftri  ,<S:  in  mano  gli  diede  vno  fcettro  reale, 
&  vna  fiamma  di  fiioco,il  che  fu  fattOjpercioche  intorno 

al  Negro  fiume,che  caVonfini  del  regno  di  Getulia  naf- 
cono  i  Lioni,v*^  le  medefime  cofcjche  intorno  al  Nilo, le 

quahron'lediropradettc,&  egli  anche  ha  la  medefima 
natura clìcha  il  Nilo^fi  comefcriucl-linionel  quinto  li 
bro  dcHHyftoria  naturale. &  la  fiamma  del  fiaoco  gli  fii 

data  in  mano,per  quel  che  (criue  di  lui  Virgilio  nel  quar  • 

co  libro  deU'Eucidcjqu  andò  egli  dice. 
Ccntum 
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Centum  ayupofìiit  yioilem'jue  sacrduerdt  i^ncm 
Etquelchefcgue.  Dopo  larba  venne  Xantho  fiume  fi- 

gli uol'diGiouc,  come  feri  ucHom  ero  nel  ftUo  d.cirilia- 
de,ilt]ua!c l'Authorc  figirò  vn'jgnudo  zuccone,  ci:  tut- 

to gKillo,con  il  luo  vafoin  mano.clie  verialTcacqiui^  co- 
me fi  fingono  comunemente  tutti  i  fiumi, &  lo  fccemal- 

lo,pcrciochc,fi  come  feri  uè  Anilotele  nei  terzo  libro  de 

l'Hyiloria  degli  animali ,  le  pecore  che  pafcono  intorno 

à  quel  fiume  diuenton'gialle,fin(clo  zuccone,  perciochc 
i  Greci  haueuon'per antico colKime  tagliarci  capcgli ai 
fiumi, fi  come  fcriue  Paufama  neirAttica,(S:  eOcndo  fat  - 
ta  mentione  di  queflo  fiume  da  Homero  più  che  da  ilcu 

no  altro  fcrittoreparueall'Authore  di  fingerlo  in  quel* 
modojche  gli  antichi  Greci  figurauano  i  fiumi  loro. Do- 

po Xan tho  venne  Sarpedone  figliuol'di  Gioue,&  Re  di 
Lycia^fi  come  fcriuono  Homero  nel  fedicefimo  libro  de 

rilÌ3de,& Herodoto in  Clio,&  quefli  l' Authore  veflì a. 
vfo  di  Re,&  gli  dette  in  mano  oltre  allo  fcettro  reale  vn* 

mote  che  gettaflc  fiioco,&  fiifsiui  sii  vn'Lione ,  &  parec 
chifèrpenti,percioche  quertocquelmontedella  Lycia 
dalquale  nacque  la  fauola  della  Chimera,la  quale  i  poeti 
dicono,cheBellorophonteammazzò;perciochccglifpc 
fé  le  fiere,che  erono  in  sii  quefìo  monte,&  fece  ,  che  egli 
fi  potette  habitare,fi  come  fcriuePalephato  nel  libro  del 

rHyfìorie  Incredibili. Dopo  Sarpedone  vennero  quat- 

tro Cureti,iquali  fiiron'  quegli, che  quando  Rhea  parto 
ri  Gioue,accioche  egli  non  fiaflediuorato  da  Saturnojo 
portarono  nel  monte  rda,&  ve  Io  na(f:ofèro,ó«.  nutriron 

io,^'  quando  egli  piangeua ,  accioche  ei  non  fufie  fènti- 
to  da  Saturno,eglinopercoteuano l'armi  infieme,Ót  face 

uan'romore,&trouoron*quella  maniera  di  ballo^che  gli 
antichi  chiamaron'Salratione  armata, &  Pyrrhichia,fico 
me  (erme  Strabone  nel  x.  libro  della  fua  Geographia  , 

perche  l'authore  gli  finfe  armati  all'antica  con  le  f  pade  al 
lato,&  le  haftein  mano5&  gli  feudi  tondi,  &  ordinò  che F    'i. 
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tglinc  gli  percoteffero  fpeffo  con  le  hafte,&racefrcro  m 
more.  Vltimimcnte  venne  lei  Fortuna,lac|iialeancorche 
fìa  finta  da  moltiin  vari;  modi,nondimeno  quellaforma 

nella  cjnale l'adoranan  gli  Scythi^fècondo  che  rifcrifce il 
Giraldo.gli  paruemolroapropofito,cicèvna  femmina 
con  leali,^  fcnza  picdi,<S*:  qui  finì  il  niopho  di  Gioue. 

Scslo  C^rro  di  Alarico 

A  $  5  A  T  o  il  triompho  di  Gioue  feguitò 

quel  di  Marte  Tuo  figliuolo  fi  come  (cri 

uono  Homero  nel  quinto  dell'Iliade  et 
Phornuto  nel  libro  della  natura  dcgl' 
Iddei,&  quefto  l'authore  adornò  delle 
dipinture  di  tre  Fauole  &dj  due  figure 

di  baffo  riIieuo,che  per  varie  cagioni  appartenuonoà  q- 
/loIddio,la  prima  delle  hiftorie adunque  fuquado  Mar- 

te ammazza  Halirthotiofigliuol' di  Nettuno  perciochc 
egli  haueua  violata  Alcippe  Tua  figliuola,  laquale  è  racco 

tata  da  Paufània  nell'Attica ,  la  leconda  quando  Marte  fi 
giace  con  Rhea  Syluia  &  genera  Romulo&:  Remo,  reci 
tata  da  Tito  Liuio  nel  primo  libro  della  prima  deca  <Sz  da 
Plutarcho  nella  vita  di  Romulo,  la  terza  fii  quando  Mar 
tefij  prerodaOtho&:  Ephialte  raccontata  da  Homero 

nel  quinto  libro  dell'lliadcjma  la  prima  figura  fu  Euad- 
ne  figliuola  di  Marte  &  mogbe  di  Capaneo  come  riferi- 

sce Mcfler  Giouan'Boccaccio  nel  nono  libro  della  Gene 

elogia  degl'ldtleij  altra  fta tua  fii  quella  di  Neriene  mo- 
glie di  xMarte  come  fcriue  Aulo  Gellionel  tredicefimo 

libro  delle  Notti  attiche,&  Plauto  nel  Truculento  inper 
fona  di  Stratopbane  Soldaro  dice 

Miif.'i  perdile  aditeniens  ftlutat  Nerienem^xoremfidm 

Et  quefto  carro  cofi  ornato  l'authore  fece  tirare  da  duoi 
Lupi,animili  confecrati  a' Marte  fi  come  fcriue  Plutar- cho 
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elio  nel  luogo  disopra  clttto,et  meiTeul  fu  vn'giouane  ar 
mate all'antica^fieio  in  viftjS:  con  armi  Icquali  pareua- 
no  che  ardcdero  &  piene  di  Monflri  rpauenteuolj,&  eji 
dette  in  mano  vnah3fta&acantovnafpada,perciocne 

in  quefto  modo  lo  defcriuc  Statio  nel  fertimo  libro  del- 

la "I  hebaide  quando  ei  dice 
^tque  '\bifpofiU  rcfjttntt  cufpide  Mditors 

Etquelcheltgue.Incompagniaadunquedi  quello  car 

roraiuhoremefì'eprimieramenteduoi  Sali;  Sacerdoti  di 
Marte  ordinati  da  Numa  Pom plio  fi  come  fcriuc  Fiutar 
cho  nella  vita  di  Numadifbpra  detto ;&  Titoliuio  nel 

primo  libro  della  prima  Deca&gli  vefticomediconoi 
medcllmiauthori  ne  1  luoghi  dilbpra  allegati  che  egH  era 
no  vcftiti ,  cioè  di  vna  tonaca  alzata,  &  Copra  alla  tonaca 

vn  corfaletto  di  (erro  alla  anrica,&  nella  man' manca  del 
te  loro  vn  di  quegh  feudi  per  vno  che  gli  antichi  chiama 

rono  Ancyli  &  nella  dextra  vn  pugnal'per  vno  col  qua- 

le eglino  percoteflcro  quegli  scudi  che  eglino  haueuan* nella  finixtra,E  vero  che  Plutarchofcriue  che  i  Sali;  por 
tauono  1  capo  le  celate  Scc  gli  mcfTe  loro  in  capo  duoi  cap 
pegli,av{bdiconi;  ficomercriueDionifio  AlicarnafTeo 

nel  fecondo  libro  delle  hyllorieRomane  che'portauono 
dd  mele  di  Marzo  quando  eglino  andauon'iàlutando  et 
cantando  per  Roma  quei  verfi  che  1  Romani  chiamauon 
Saliarij,  dopo  ài  Sali;  vennero  Romulo&  Remo  primi 
fondatori  di  Roma,  &  Creduti  figliuoli  di  Marte  come 
fcriuc  Plutarcho  nella  vita  di  Romulo,  Se  Tito  Liuio  nel 

]uogoallcgatodifbpra,&  quefb  vedi  l'authoredi  pelle 
di  Lu pija  vlb  di  paftorij&a  Romulo  fece  vna  acconciati! 

radi  capo  che  vieran' fu  dodici  capidauolroi  età  Remo 
vna  che  vene  cran'  lu  fei  percioche  à  Romulo  nel  mon 
te  Palatino  apparuero  dodici  auoltoi  età  Remo  fei  nel 

monte  Auentino  quando  eglino  pigliauon' gli  auguri; 
perveder'chidiloro  doucua  nominar'Roma  ali  bora 
nuoua  città  fi  come  fcriue  Tito  Liuio  nel  luogo  difopra deuo 
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detto, fcguitò  cjucfliduoi  Enomao  Rèdi  Pifàui  Grecia 
&  f^^lluo^  di  Marte  come  Icriue  Paufanianel  lècondoli 

bro  della  GreciajVcftitoa'ufo  di  Rècon  vno  fcettro  rea- 

le in  mano  &  vn'  coch]0  rotto ,  perchiochc  egli  fu  tradi- 
to da  Myrjllo  fuocochiere  quando  egli  combatteua  co 

pelope,Lydo  per  conto  d  Hyppodamia  Tua  fìgliuoh  del 
la  quale  Pelope  era  innamorato  come  fi  legge  apprefìo , 
à  Paufania  nella  Arcadica, dopo  à  Enomao  venneTcreo 

Pvcdi  Trhacailqualerauthore  vefliau(bdiRè(Scin  ca- 
po oltre  alla  béda  reale  gli  melle  vna  Bubbola:  percioche 

c^li  fu  conuertito  in  quello  vccelloficome  fcriue  Oui- 
dio  nel  fexto  Ijbro  delle  transformationi  quado  egli  dice 

Vertititr  in  l'olttcrem  cuijìant  muenice  Crifl^ 
Prommet  imrnodicum prxlorKrd  cujpiderojìfum 

Nomen  Epops  lfoli4cri,fdcies  armata  'Videtur 
Et  quel  che  fegue^dopo  à  Tereo  vennero  Afcalapho,  8c 
lalmeno  figliuoli  ancheglino  di  Marte  come  fcriue  Pau- 

fania nella  Beotica,i  quali  lauthore  veftì  riccamente  a'u- 
fò  di  fbldati  di  mare  co  vna  naue  in  man'per  vno ,  perciò 
che  Homero  nel  fecondo  libro  dell'Iliade  fcriue  ch'ei  ve 
nero  in  aiuto  a  i  Troiani  con  cinquanta  naui,  feguitò  co- 
fìoro  Brittona  Nimpha  laquale  fecondo  che  fcriue  Mcf^ 
fèr  Gio.Boccaccio  nel  nono  libro  della  geneologia  degli 
Iddei  fu  figliuola  di  Marte,Iaquale  effendo  vergine  &de 
dicatafi  a  Diana  &  perciò  attendendo  alle  caccie  fuggerì 

do  vn'giorno  MinosRèdi  Greti  che  prcfb  dalla  bellez- 
za fua  gli  correua  dietro  per  fargli  forza ,  veggendo  non 

potere  fcapare  altriméti  fi  gettò  in  mare  etafìfogò^occor 
fé  poi  che  certi  pefcatori  quiuià  pochi  giorni  con  vna 
lor  rete  tirarono  il  corpo  fuo  in  terra,il  che  fi  legge  anco 

ra  appreffo  à  Paufania  nel  fecondo  libro  della  Grecia,  per 

chel'authorefinfcvna  bellifsima  Nimpha  con  vna  rete 
da  pefcatori  in  braccio,dopo  Brittona  venne  Hermione 
figliuola  di  Marte  <Sc  di  Venere  &  moglie  di  Cadmo  Rè 
di  Thebe^  alla  quale  Vulcano  donò  vn  bcllifsimo  colla- 

re 
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recomenfenfce  M.  Giouan' Boccaccio  nel  nono  libro 

della gcneologia degl'Iddei  lacuale infienie con  Cadmo 
fuòmarito  fi  conuertiin  serpente,  fi  come  dice  Oiiidio 

nel  quarto'libro  delle  transformationi  quando  ei  dice , 
Nudd  md.nn  feriens  excUmdt  pccìord  conmx 

Etquelcliefegue,  perche  l'authore  finfc  vna  femmina 
con  vn'collar  d'oro à colio laquole  fi  conuertiua  in  fèrpe 
te  in  quella  maniera  che  Dantenclxxv.  canto  delloin- 

ferno  fcriue  che  Meffer  AgnoI'd'Arezzo  fi  transmutò  in 
Serpente  quando  egli  dice 

Et  yn  serpente  con  fei  pie  fi  Lincia 

Et  quel  che  regue,venne  dopo  Hermione,  Hyperuio  fi 

gliuol'di  Marte ilquale  fu. il  primo  che ìfègnafle  agli  huo 
mini  ammazzare  gli  animali  brutti  come  ferine  Plinio 

nel  {cttimo  libro  dell'  Hyft;  naturale,&  perciò  l'authorc 
finfè  vno  huomo  di  afpetto  fiero  co  vn'coltcllo  in  mano, 
&  vn'cauretto  {cannato  incollo,feguitò Hyperuio  Etho 
lo  figliuol'medefimamente  di  Marte,  ilquale  fu  il  primo 
ritrouator  de  dardi  come  fi  legge  appflo  a  Plinio  nel  luo 

go  allegato  difopra  perchel'authorG finfe vn  huomo  d'af 
petto  fiero  con  duoi  dardi  in  mano,  dopo  Etholo  fu  mef 

fa  l'Ira  laquale  l'authore  finfe  vna  femmina  veftita  di  rof- fo  ricamato  di  nero,  Cieca^  con  la  fcKiuma  alla  bocca,che 

haueua  in  capo  per  acconciatura  vna  tcfta  di  Rhinocerò 

te&  in  groppa  al  cauallo  vn'  Cinocephalo,percioche  Sta tionel  (cttimo  libro  della Thcbaide  defcriuendo  lacafà 

di  Marte  nel  paefe  de'Thraci  trall'ahre  cofe  ui  mette  l'Ira 
<juando  egli  dice 

EforihtiS  C£CHmj;  nephas  trdtq;  vubentes 

meffcgliincapolatefla  difopra  detta  |)cioche  il  Rhino 
cerUote  è  animale  che  tardi  fi  adirai  bifogna  irritarlo  af 

fìi  innanzi  cheegli  fi  adiri  ma  quando  èpoi  adirato  di- 
uiene  ferocifsimo  perche  Martialc  nel  primo  libro  de 
fuoi  Epigrammi  fcriue 

Sol- 
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ScUicitdntpcitiidi  dum  Rhinocerotd  ma^idri  \ 

Scq;  diu  mA'rnx,  coUt^it  irdfer£ 
Erquelchcfcgue^aggiunfegli  in  groppa  al  cauallo  vn 
Cinoceplialo  pcrcioche  egli  è  animale  più  che  alcuno 
altro  iracondo,  filile  dipoi  perla  medefimacigione  che 

egli  haueua  finta  l'i  ra  la  Fraude  in  q  ucl  modo  che  la  dcC- 
cri  uè  Dante  nel  XVII.  capitordcllo  inferno  quando  egli 
dice 

La  faccia  fùd.  era  faccia  dhmni giudo 
Et  quel  che  fegue^oltreadi  quefti  figurò  le  minacce  (è- 

guitando  pure  Statio  nel  luogo  allegato  di(opra,&"  per 
quefle  fecevna  femmina  àboccaaperta,rpauento{ain  vi 
ita  &  veftita  di  bigio  fratefco  ricamato  di  rofìo  &di  nero 

&  gli  dette  in  mano  vnaspada  &"  vn'baflonc ,  &  in  capo 
gli  fece  vna  acconciatura  che  vi  era  fu  un'  moftro  più  {pa 
uentolb  che  fuircpofsibile,&  ordinò  che  con  quella  spa 

da&  quel  baftoneminaccialleil  più  che  ella  potefTe^do- 
po  le  minacce^véne  il  furore  percioche  il  medefimo  poc 

ta  io  mette  nel  palazzo  di  Marte  ik  queflo  l'authore  figu, 
rò  vn'giouane  veftito  di  rofefeche^roflo  &fpauento(b  ni 
Vida  con  le  man  legate  di  dietro  con  le  catene  à  federe  in 

fu  vn'fafcio  d'armi,  percioche  Virgilio  nel  primo  libro 
dell'Eneide  {criue 

Claudentur  belli porticfuroy  iwpius  intus 

s&uafedcnsJHper  arma  (p*  ctntum  'yin^m  a  henis 
Poji  ter^tmnodiSyfranethorridus  ore  cruento 

Et  quel  che  {èguc,dopo  il  furore  venne  la  morte,pcrcio 
che  nella  guerra  niuna  cofàèquafi  più  certa  che  que- 

lla ,  onde  Statio  nel  luogo  difbpra  detto  la  mette  nel 

palazzo  di  Marte  ,  &  queftafinfel'Authorevna  fem- 
mina pallida  con  gliochichiufi<3<:  veftitadineroj>queI 

detto  de'poeti,!  quali  per  il  priuar'del  lume  intendono 
il  morire,^)  che  Virgilio  nel  ficódo  Lb.  dell'  Eneide  dice 

De  mifere  neciì  nnnc  cajjum  lumine  In^ent 
Et  Lucrecio  nel  (quinto  libro  fcriuc Duldd 
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Duìdd  linqucodrit  Umcntis  Imnind  "V;?  * 

EtquclchcTcgue,finre  poi  le  rpoglicperciocheStatJonel 

medciìmo  luogo  mette  anche  le  fpoglie;  pei- kciualil'a  urlio 
re  figurò  vna  femmina  veftita  di  vna  pelle  di  Lione  con  vn 

Tropheoin  mano.pcrcioche  anticamente  era  legno  d'Hc- 
rocS:  di  virtìiil  veftir'di  pelle  di  qualunque  ficra,onde  Vir 

gilioncll'ottauo  libro  dell'Eneide  defcriuendo  Euandro che  fivelliua  dice 

Dt  mt^dctb  Uuapcintherjt  ferola  retorquens 

Etquelcheicgue,  mafpetiariègnodi  ucrrùerail  portar'Ii 
pelle  del  Lione  percioche  di  quella  fi  vefli  Hercolcpofloda 
ognuno  perla  vertìu perche  dandofilc  fpoglie  dimoftrate 

pcrilTropheo  ordinariamente  alla  vertù  perciò  l'aathore 
velli  la  femmina  che  portauail  Tropheodi  vna  peli  e  di  Lio 
necomelì  èdetto,uenneropoiduoi  prigioni m  habitodi 
soldati  alla  antica  feriti  &  legati  con  catene,  perciochc  Sta- 

llo defcriuendo  il  palazzo  di  Marte  come  Ci  è  detto  dice 

•      Te>r4mm  Epiuiài  circum  &faJìio-ia  templi 
Ciipt<e  mfì^mlntrìt  ̂ ontes  cxUtaq;  ferro 

Etquelche{egue,&  per  queftamedefima  cagione  aggiun 
(e  à  quelle  figure  la  forzajaquale  egli  fìnfè  vna  femmina  p;i 
gliarda  con  le  corna  di  Toro  &  gli  dette  in  manovno  Elc- 

phanteconlaprobo(cidcd,ntta,  perciochegliEgipti;  volé 
dofignificarevno  huomo  forte  lo  dimoftrauonopcr  vno 
ElephatecomefilcggeapprefroaHoro  Egiptio  nclfecon 

dolibrode'fiioiHieroglyphici, caperle  corna  ancora, & 
spetjalmentedi  Toro,  percioche  per  quefti  duói  animiìli  di 

fopra  detti  s'intende  da  tutti  gli  fcrittori  la  forzi,  on  de  Ca- 
tone apprefTo  à  .M.  Tullio  nel  libro  della  vecchraia  dice 

che  quando  egli  era  giouane  nondefideraua  le  forze  d'vn* 

Toro  ne  d'uno  Elephante,ponendo  quefti  duoi  animali  co 
tnepiu  forti  ̂ gagliardi  chcgli  altri.  Vltimamente  mclTe 

U  crudeltà  per  Liquale  egli'/'cce  vna  femmina  tutta  rofla  & 
fpauétoià  in  vifta  che  ftrangolaOè  vn  bambino  in  fafc!a,per 
triochc  niuna  e  maggior  crudeltà  ne  più  manifeA  1  che  vcci- 
dercvnochcnon  lòlamente  nq;i  nuóccaperfona^manon 
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può  anche  far  mais  à  alcuno,  i^'Cc^ucflo  quanto  al  Tnom- 

pho  di  Marte. 

Settimo  C^rro  di  Venerea 

^^^^™f  Inito  il  Trlompho  di  Marte  venne  quel 
'"^  ^'    -'x    di  Venere  ilquale  fu  adorno  delle  dipin- 

turedi  quattro  fauoledi  queft'Iddca,  la 
prima  delle  quali  fu  quando  Venere  fug- 

gendo infieme  con  gli  altri  Dei  Typheo 
3  gigante,  fi  conuerti  in  pe{ce  come  fcriue 

Ouidio  nel  quinto  libro  delle  tiansformationi  quando  ei 
dice, 

Pifce  yen  us  Utuit^  Cyllenius  ihidts  alls 
Etquclchefègue,la(ècondafu  quando  ella  prega  Gioue 

chevogbahomai  por' fine  agli  errori  &  alle  fatichcd'Enea 
recitata  da  Virgilio  nel  primo  libro  dell'Eneide  doue  ei  dice 

^tcji  illum  ules  iaBAntem  pecore  curas 
Et  quel  che  fegue ,  la  terza  fu  quando  Vulcano  piglia  lei  & 

Martechefigiaccuanoinfiemeconvnareteche  egli  haue- 
ua  fabricata  dalla  quale  non  era  polsibilefuilupparli,&[que 
fìa  è  raccontata  da  Ouidiopel  quarto  libro  delle  transfor- 
mationi  doue  egli  fcriue  .  ;  ,)mv 

Primus  (ididtermm  Veneris  cum  Marte  putdtur 

Et  quel  che  fcgue,  l'ultima  fu  quando  Giunone  parla  con 
•Venere  per  accordare  feco  de'  cafi  d'Enea^  di  Didone  ,Ia- 

qual  fauola  è  raccontata  da  Virgilio  nel  quarto  libro  dell'E 
neide  doue  ei  dice, 

E  (n't'gUm  ~\>ero  U  uiìcm  ̂ Jpolia  ampU  refertis 
Et  quel  che  fegue,&  in  fu  quefto  carro  mede  Tauthore  Ve 

nereja  defcnzzió'  della  quale  egli  cauò  del  tredicefimo  syn 
tagmadel  Gyraldodeirhyftoriadegl'Iddei  ilquale  riferifce 
che  nelle  hyftorie  de'Salfoni  fi  legge  edere  flato  già  appres- 
fb  di  loro  vn  tempio  doue  era  l'immagine  di  Venere  ignu- 

da che  h  aueua  in  capo  vna  gnllanda  di  mortine,&nel  petto vna 
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vnaraccellinaaccefà,&  nella man'dnttavn'mondo Snella 
manca  tre  pomi  d'or  o ,  &  quefio  carro  difòpra  detto  infie- 
mecon  queft'Iddea  fccerAutho  re  tirare  da  due  Colombe 
bianche,  pcrcioche  quell'uccello  è  conrccrato,a  Venere  co 

me  (criuc  Phornuto  nel  libro  della  natura  degl'Jddci  &  per 
ciò  tira  il  carro  Tuo  fi  come  (criue  Apuleio  nel  lexto  libro  del 
le  Tue  tranrormazioni,&  innanzi  a  qucflo  carro  fece  venire 
primieramente  Adone ilquale  come  fi  legge  applIoàOui 
aio  nel  decimo  libro  delle  transfi3rmationi,ru  amato  da  Ve 

nere  onde  quello  poeta  dice, 
lampUcett:^  Veneri  mdtriscj;  ylajcitur  imes 

Etquelchefegue,  &  quelli  vedi  l'authore  riccamente  ma 
da  cacciatore ,  Se  dopo  lui  vennero  duoi  piccoli  amori  IVn 

de'qualibaueualeali  turchine&  rode  &  allato  vno  arco  & 
vn'Turcafìo  dorati,&  in  mano  vn  paneretto  adorno  di  gio 
ie  Se  pieno  di  pomi  d'oro,  &  l'altro  haueua  le  ali  d'oro,  &  in 
mano  l'arco  &  le  làettc  dorate  ballato  il  turcaffo  medefima 

méte  d'oro,nella  qual'maniera  fbn'delcritte  due  coppie  d'a- 
mori da  Philoftrato  nel  primo  libro  delle  Tue  immagini,  do 

pò  gli  amori  venne  Hymeneo  ilquale  l'authore  finlè  vn  gio 
uanedi  prima  barba, di  bellirsimoafpetto&  lieto^coronato 

di  perfà&  di  vari;  fiori  che  nella  man'dcxtra  haueua  vna  fac 

cellina  accela  &  nella  finixtra  un'uel' giallo  Se  in  piede  i  cal- 
zari gialli  alla  antica,nel  qual'modo  egli|è  figurato  da  Catul 

lo  in  quel'ode  doue  egli  fcriue  le  nozze  di  Manlio  Se  di  Giù lia  quando  ei  dice. 

Cinge  tempora  jloribus 
Suaue  olenui  amaraci 

Et  q  uel  che  fegue ,  venne  dopo  Hymeneo  Thalalsio,  fòlito 

inuocarfi  da' Romani  nelklor  nozze,  la  ragione  ne  rende 
Tito  Liuio  nel  primo  libro  della  prima  deca  cioè  che  quan- 

do le  Sabine  fiironrapite  da'  Romani,  tra  le  altre  vergini  ne 
fu  rapita  una  dalla  fi:juadra  di  Thalafiio,  la  qual'fanciulla  era 
bellifsima,  la  onde  accioche  ei  non  gli  fialsi  tatto  forza ,  i  fol 

dati  per  la  ftrada  mentre  che'  la  menauan'uia  gridauano  che 

^l^^iE^  ̂ 1  Z^^^?»*?^  quindi  ?  percioche  quel'maritag- 

G     i; 
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gio  fu  felice  11  cominciò  nelle  nozzoà  gridar'  da' Romani 
oiiefto norricThpJaisiOjC.ucili adunque l'authore  armòal- 
l'antica  con  la  fnada  allato  &:  dettculi  nella  man'dextra  il  Pi- 
Jo  Roncano  ik  ntìla  fìnixti  alo  feudo  Se  di  più  un  corbellct- .. 

to  pien'dilana,  perciocheFeftoPompciofcriueche  flcon- 
do Varrone  qut fta uoceThalafsio  nelle  nozze^era fegnio di  . 
lauorodilana,  forle  accennando  in  quefta  maniera,  clic  le 

fpofc  Romane  eran  chiamate  non  aH'otio&l alle  delicatez- 
ze, ma  alla  cura  della  caia  &:  a  i  lor  lauori,&  fa  molto  bene  il 

ritrouator'di  cjframailhcrata  che  comunemente  Giunone 
era  pofla  dagli  antichi  (opra alle  noze,nodimeno  rlutarcho 
ne  i  Problemi  Romani  fcriue  che  ne  i  matrimoni;  i  Romani 

inuocauo'cinq  DÌ;,Gioue  adulto  cioè  che  accrefce.  Giuno- 
ne mcde{ìmaméteadulta,Venere,la  Dea  della  pfuafionealla 

■quale i  Romani  diceuanTuadela,& Diana, piaccjall'authore 
d'accópagniare Hymeneo  &p  cofeguentc  Thalafsio  co  Ve 
ncre^&nó  co  Giunonc,&  coli  {ee;ui  tarla  sétéza  di  Claudia 
no  nello  Epithalamio  di  Palladio  ck  Serena  doue  ci  dice  che 

Venere  {contendo  il  romor'  di  coloro  che  f\  rallcgrauanodi 
quefte  nozze  di  Palladio, vi  condulleMyrneneo, 

JFiH  ne  Aiti  fa  o^cmtum  koit  Cythcreu  ducemq; 
Pr£Jec  it  1  hàldrni<^  nullum  iurìxil^e  rubile 

Hoc  fmt ,  nccprimds  fas  cjì  itti  oliere  txdus 

Etquclchefcguc,  dopoThalalsio  venne  perla  ragione  di; 
(opra  detta  Piiho  Dea  della  pcrfuafìonc,<3canche  percioche 

Phorniito  icnuc  nel  libro  òxìh  natura  degl'  Iddei  che  que- 
ft'iddca  era  dagli  antichi  fcmpre  mefla  con  Venere,&  que- 

lla l'authore  figurò  vna  matrona  in  habitohoneflocon  vna 
rxconciatuia  in  capo  che  vi  er.rfu  vna  lingua  ,  &  a  pie  della 

liiigua  vn'ochio  saguino/o,&  in  mano  gli  dette  vna  lingua 
à.picdcilaqualceia  vna  mano,  percioche  gli  Egiptjj  come 
fi  legge  approdo  a  Horo  nel  primo  libro  de  Tuoi  Hieioely 

Tihiciquado  voleuon'  lignificare  il  parlare  che  perfuadefì'e 
onde  ne  f-guiiTc  poi  l'opcrationi ,  lo  dimoflrauon'  per  qfli 
duoifcgnidifopra  detti  ,dopoàPiiho  vene  Paride,  ilquale^, 

jhitroudtor'diqfta  marcherata  fece  veftircàvlbdi  Pallore 
ma 
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mi  riccamente ,  Se  gli  dette  in  mano  vn  pome  d'oro  in  flil* 
quale  CI  a  relitto     DETVR  DIGNIORI, 
L  nota  la  Fauola  che  Paride  eflendo  eletto  giudice  da  Vene 

re,  Giunonc,(Sc  Minerua  accioche  egli  giudicafì'e  chi  di  lo- 
ro douefTehauer' quel  pome  che  la  dilcordian  die  nozze  di 

Peleo  &  di  Tethide  haueua  gettato  tra  cjuefte  tre  Dee,per- 

cioche  ella  non  vi  era  Itata  chiamata  infieme  con  gli  altr'  Id- 

dei  5  egli  giudicò  ch'ei  douefTcefler'di  Venere^, perche l'au- 
thorclojnellcnel  triompho  luo&ghdettcin  mano  quel 

pome  doro,dopo  Paride  venne  la  Concordia  laquale  l'au- 
thore  figurò  vna  donna hella  che moftrauagrauità  &  nella 

man'dri tta  haueua  vna  taza  óc'nella  manca  vno fceptro  che 

liaueua  frutti ,  &  fiori  d'ogni  maniera ,  &  in  capo  gli  melTe 
vna  grillanda  di  melagrano  con  le  fogli  e  &  coni  frutti,  & 
vna  acconciatura  in  capo  che  vi  era  fu  vnaMuIachia^percio 
che  nelle  m.edaglie  antiche  la  Concordia  fi  vede  (colpita  in 
quefta  maniera^dopo  la  Concordia  venne  lo  Dio  degli  Hor 

ti  ilquale  l'authore  mefìe  nel  Triompho  di  Venere  perei o- 
che  gli  Horti  fono  (otto  la  protettion'fua  fi  come  fcriue  Mar 
co  Varrone  nel  quinto  libro  dellalingua  latina,  &lo  fìnfe 

vn'huomocon  la  barba  veftito  diVerde  &  che  in  vn' lembo 

della  verte  haueua  d'ogni  forte  frutti  &  nella  ma  dritta  vna 

falce  &  nella  manca  vn  coi  no  di  douitia^nel  qual'modo  egli 
è  deferi tto  da  Phornuto  nel  libro  della  Natura  degllddei,  (e 
guitò  la  Concordia  Manturna  Iddeajaquale  come  fcriue  S. 

Agofìino  nel  fexto  libro  della  citta  d' Iddio  gli  antichi  inuo 
cauano  accioche  la  fpofariefleapprefro  al  marito,  &quefta 

figurò  i'authore  vna  giouane  veftita  honcflamente  ■,  laqua- 
le haueua  in  capo  vn  dado  che  vi  era  fu  vna  olfaturadi  Co- 

turnice &  in  mano  haueua  vno  altro  dado  fimilc  al  primo, 

percioche  HoroEgiptione'fuoiHieroglyphici  fcriue  che 
gli  antichi  cuandoeivoleuon'fignificare  la  fermeza  &lafi 
curtàladimoftrauon'perleofldturedifopra  dette,  percio- 

che le  (bn'molTeÓL  altera  te  con  difficultà,apprefìoà  Man- 
turna hcbbe  luogo  l'amicitia  della  quale  Venere  ha  cura  fi 

come  rcnucHeiiodo  nella  Theogonia,  la  cui  defcrizzionc 

{ir^j  i'authore 
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l'authore  wuó  dal  primo  synatgma  del  Gyraldo  deirhifto- 
ria  degriddeij'il quale  ri fenfce  hauer  letto  in  certe  fentenze 
Hebreeche  appreflo  agli  antichi  l'amicitia  fi  dipigneua  vna 
giouane  con  il  capo  fcoperto  veftita  rozamente,&  in  torno 
allaveftahaueuafcritto  MORS,  ET,  VITA,  &nel 

h  fi'onte  haiicua  fcolpito  il  verno  &  la  ftate,  haucua  il  petto 
aperto  di  maniera  che  fi  vedeua  il  cuore  in  fui  quale  era  (crit 
to  LONGE,  ET  PROPE,  &conildito  dimoftra 

Ila  quelle  lettere,  &àquefta  figura  l'authore  aggiunle  vna 
grillanda  di  mortine  «.^di  melagrano  con  i  fi-utti  intrecciate 
infieme  ̂   in  mano  vno  Olmo  fecco  con  vna  uite  frefca  che 

Io  ahbracciaua  ÒL  copriua ,  &  quello  perciochela  melagra- 
na per  la  vnione  delle  tante  fiie  granella  con  tanto  &  fi  bel- 
lo ordine,€ra  pofta  appreflo  agli  antichi  Hebrei  per  la  Con 

cordia  nel  manto  del  (ommo  lor'sacerdote ,  &  la  mortine  è 
confecrataa  Venere  fi  come  fcriue  Plinio  nel  dodicefimo  li 
bro  della  Hifl:  naturale  &  Venere  è  ancora  oca  della  Cocor 

dia  come  fcriue  il  medefimo  Plinio  nel  quindicefimo  hbro 

dell'Hiftoria  naturale  &  Democrito  appreflo  al  Pierio  di- 
ce che  la  mortine,  &  la  melagrana  fi  amon'tàto  che  fé  bene 

le  radici  dell'una  fon  pofl:e  alquanto  difcoflo  dalle  radici  del 

l'altra  elle  fi  accollano  &  intrecciano  infieme,  &  per  moflra 
re  che  l'amicitia  debbe  ancora  confèruarfi  dopo  la  morte  gli 
aggiunfè  in  mano  la  vite  fielca  che  ahbracciaua ,  &  copriua 

l'Olmo  fecco,  ilchedimoflra  la!  perpetuità  dell'amicitia  co- 
me fi  legge  in  vno  Epigramma  Greco  delqualefa  mentio- 

ne  il  Gyraldo  nel  primo  Syntagma  dell'Hilloria  degl'Iddei 
&  pchc  Venere  comuneméte  da  tutti  gì'  antichi  gentili  fu 
tenuta  Dea  del  piacerc,ilquale  è  comune  allhoneflo  &  al  di 

{bneflo,perciò  l'authore  uolendo  finger' luna  &  l'altra  ma 

niera  del  piacere  finfe  due  femmine  appiccate  l'una  all'altra 
di  maniera  che  le  fi  uolgefsin'le  flienc,&:da  man'manca  mcf 

(èil  piacer  dishoneflola  defcrition'del  quale  egli  cauòdei 
dicianouefimo  canto  del  purgatorio  di  Dante  doue  ei  dice,  ' 

Miy enne  in fovno'ynd femmina  bdlba 
Con  gli  ochi guerci  &*JÒHra  tpie  dt/ìorta 

Con 
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Con  k  mdnmonche-i&*  di  colore  [cialba 
Et  poco  di  fòtto  nel  medefimo  capitolo  dice , 

V  altra,  prmdeua  ̂   moflraua  il  yentre 

Quetmi  fuevliò  colpu:^o  che  nujciud 
Ma  per  il  piacere  lìoncfìo  egli  finfè  Venere  chiamata  dagli 
antichi  nera,nonperaltra  cagione  fecondo  che  Icriue  Pau 

fania  nell'Arcadia  fé  non  percioche  è  (òn'  certi  piaceri  i  qua 

li  gli  huomini  poiìbn' pigliare  honejftamente  folamente  di 
notte &copertametejladouegli  animali  fenza  ragione  gli 

pjgiion'di  giorno  fènza  curarfi  d'eflcr'  iieduti  da  tutti ,  &  jp 
qfta  Venere  difopia  detta  egli  finlevn a  bella  giouane  vefti 

ta  di  nero  honeftamete,&  la  cinlè  co  vn'cintol'd bro&  orna 
to  di  gioie  fi  come  è  defcritto  da  Homero  in  più  luoghi  del 
riliade,ilCcftodi  Venere, ilcjualedimoftraua che  Venere 

'  era  allhora  horiefla  è  lodeuole  cjuado  ella  era  riftretta  détro 

agli  ordini  delle  leggi  fignificate  dagli  antichi  jp^l'cinolo; 
&  ̂   qfta  medefima  cagione  l'autore  gli  mefìfe  i  mano  vn  fre 
no5&vn'brac.da  mifurarei)  dare  adintédere  che  ancor'den 
tro  a  termini  delle  leggi  i  piaceri  debbono  efìfer  moderati& 
ritenutijfeguitò  il  piacere  la  Dea  Virginenfe  dellaquale  par 

laS.  Agoftino  nel  quarto  libro  &  nel  lexto  della  città  d'Id- 
dio &  dice  che  ella  era  vna  Dea  laqualeinuocauanogli  anti 

chi  gentili  nelle  nozze  acciocheella  aiutaflefciorreil  cinto- 
lo alla  spofà,era  antico  coflume  che  le  vergini  fi  cigniefìero 

co  vn'cintol'  di  lana  ilquale  gli  fcioglieua  lo  (pofb  la  fera  che 
ella  ne  andaua  à  marito  come  (criue  Fefìo  Pompeio ,  &  a  q- 
fìo  allude  Catullo  nello  Epithalamio  diManlio&dìGiu- 

•    lia  quando  egli  dice 
Tefuis  tremuÌHs  parens 

Inuocat:  ubi  '\irzjn€$ 
ZonuUfoluunt  Sims 

Et  quel  che  fègue  ̂   &  p  qfta  Dea  Fautore  finfè  vna  giouane 
veftita  di  pano  Lno  biaco  co  vna  accociatui  a  in  capo  che  ui 
era  fu  vn  Gallo  &  vna  grillanda  di  smeraldi  «Se  in  una  mano 

gh  dette  vn  cintol'di  lana  &neir  altra  vn  ramo  di  Agnoca- 

ilojil  che  iu  fatto  percioche  il  gallo  apprelToagli  antichi  fil* '"  gnifìcaua 
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gnificauala  purità  tlcU'animo  lacuale  parche  s'appartenga 
a  quella  Dea,  onde  Pvthagora  comandaua  a  Tuoi  fcolari  che 

doueffer'nutrire  il  Gallo  cioè  la  purità&  finccrità  dell'ani- mo loro,&  Socrate  nel  Phedonc  fcntendofì  vicino  alla  mor 

te  dice  che  dcbbe  facrificare  vn'  Gallo  à  Efculapio ,  pcrcio- 
che già (entiua l'animo  fuo  douerfi  partir'  dalcorpo,ilq[ua 

le  come  fcriue  Platone  nel  Craty  lo  e  cagione  all'animo  di- 
tutti  i  mali,&:  cofi  l'animo  fuo  douer'  ritornar'  puro  de  fin- 
cero  come  egli  era  prima, mnanzi  che  egli  (cendeflc  nel  cor 

pOj&lagrillandadifmeraldiglirumcn'ain  c3po&  datogli 
inmanoilramod'Agnocado,  perciocheda  tutti  gli  Aftro 
logi  Io  Smeraldo  è  confecrato  a  Venere  Ce!  efte dalla  cjuale 
fi  come  da  cofà  diuina  non  può  venire  colà  alcuna  (è  non  pu 
ra  Se  candida,  onde  da  molti  egli  è  pofto  per  fegnio  della  vir 
^inità,&  per  quefta  medefima  cagione  gli  fu  dato  in  mano 

ilramod'Àgnocaftojdopola  Dea  Virginenfè  venne  la  bel- 
lezza di  cui  Venere  fu  creduta  Dea  dagli  antichi ,  &  quefta 

figurò  l'authore  vna  fanciulla  ornata  quanto  fu  pofsibile  co 
vna  acconciaturain  capo  piena  di  gigli  &  in  mano  gli  dette 

rami  d'ogni  maniera  di  gigli,  fignifìcando  per  la  varietà& 
vagheza  di  quel  fiore  la  bellezza ,  dopo  alla  Bellezza  venne 

HebcDca  dellagiouctù  per  la  quale  l'authore  finjfè  vna  fan 
ciulla  corcnataduna  coronad'oro&veftita riccamente ,p 
cioche  cofi  è  defcntta  Hebe  da  Hcfiodo  nella  Thcogonia,et 

gli  fu  dato  in  manovn'ramo  di  mandorlo  fiorito  percioche 
il  mandorlo  è  il  primo  albero  che  fioriere  &"  da  fperanza  an- 

cora della  abondanza  degli  altri  fruttijonde  Virgilio  nel  pri 
mo  della  Georgica  dice 

Contemplato/  item  cum  fé  nux  Plurima  filw's 
Et  quel  che  fcguc,  co  fi  come  igiouani  fon*  prefli&  veloci 
nelle  loro  operationi ,  &  pieni  di  fperanza, perche  Horatio 
nella  fua  poetica  dcfcriuendo  la  natura  de  i  Ciouani  dice 

Suhlimis,')/elox,&' amata  rdm^utrcpo'nix 
•Vltimamente  venne  l'allegrezza  laqualél'authore  finfè  vnà 
fanciulla  veflitalietaméte  co  vna  grillada  di  fiori  &•  che  nel 

la  man' dritta  haueua  vn  Thyrfb  coronato  dal  principio  alla 

£ne 
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fine  di  fròndi  <S«:'clt"gnllan(3c  di  fiori,  &  nella  inan*manca  vn 
corno  di  douitia ,  pcucioclic  ella  e  fcolpita  cofi  nelle  meda- 

glie di  Fauftina  con  il  Tuo  titolo  Hylaritas,  &quefto  giudi 

còiIritrGiiator'dellamarcherata  che  baftaiTeal  Triompho ^i  Venere . 

OltaPio  C^rro  di 

O  P  o  il  Tricm  pho  di  Venere  pafsò  qucrdi 
jMcrcunoilquilernuthorc adornò  come 
haucua  ratto  gli  altri  di  dipinture  delle  Fa 
uoledi  qucfto  Dio,  ia  prima  dtllc  quali 

Tu  quando  per  ordine  di  Giouc  ci  coman 
da  a  Enea  che  era  in  fu  le  mura  di  C.arrha- 

gmc,  che  fi  parta  di  quiui  (3c  vengifcnc  alla  volta  d'Italia,  \\- 
che  fcriue  Virgilio  nel  quarto  lib.dellEncide  quado  eì  dice 

Vt^YirrAim  dUtis  tctio-it  Mao-alui  pUntis 

Et  quel  che  fcgue,  l'altra  fu  quando  egli  conuerte  Aglauro 
figliuola  di  C^ccrope  Re  d'Athenc  in  fafTo,  recitata  da  Oui- dio  nel  fecondo  libro  delle  tra nsformationi  doue  ei  dice 

.    Dcni'ji  in  aduerfo  'ycnientcm  Imiir.efcót 
Exclujìira.  deum:  cui  blctndimenrapyxcescjy 

Et  quel  che  {ègucj  la  terza  fu  quando  per  comandamento 
di  Gioue  ci  cóficca  Prometheo  a  duoi  fcogl)  del  monte Cau 
calo  recitata  da  Luciano  i  ql  dialogo  che  egli  in  titola  Promc 
tjiea,la  quarta  fu  quado  couerte  Batto  in^qlla  pietra  che  noi 

chiam.iamo  Paragone ,  laqual'  fiuola  è  raccotata  da  Ouidio 
nel fecondolibro delle  transformationi  quando  eidice 

Mifn  ̂tUntiades  <&  me  miht  perfid»;  predisi 

Etquelchefegue,  l'ultima  fu  quando  per  comandam.ento 
di  Gioueegliammazza  Argo  Pafiorc  che guardaua  Io  con 
uertita  da  Gioue  in  vna  Giouenca  biaca,  raccontata  dal  me 

defimo  Ouidio  nel  primo  libro  delle  transformarioni  quan 
do  ei  dice 

Sedit^tUmmdes:  ^  curiteli  muìu  ìoQuendo 
H 
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Et  quel  che  fegue,  &  fece  l'authorequefto  Carro  ili  forma 
d\  pcragono,  pcrciochcMercunoèloDiodeirartit>lequali 

pei-  la  maggior'  parte  fi  bnno  con  le  mani ,  ciafcheduna  del 
je  quali  ha  cinque  dita  fi  come  confiderà  diligentifsimame- 
tcil  dottifsimoMcfTerLeonbatiAa  Alberti  nel  nono  libro, 

della  Tua  Architettura,  &  in  fu  queflo  pentàgono  l'authorc 
fece  metter'  parechi  monti  difàfsi,perciocheera  coflume 
degli  antichi  quado  paflauono dallefìatucdi  Mercurio git- 

targli  à  piedi  de"fà(si,di  maniera  che  Tempre  ai  piedi  delle  fta 
tue  di  Mercurio  eran' di  moli  monti  difafsi  come  riferilce 

Phornuto  nel  libro  della  natura  degl'Iddei,  doue  egli  rende 
anchcla  ragione pcrchegliantichihauefleroqueftavfimza, 

infijquefto  Carro  adunque  l'authore  mefTe  Mercurio, la 
cui  dcfcrizr.ione  egli  cauò  del  decimo  libro  delle  trasforma  - 

tioni  d'Ap  uleiOjCioè  un  giouanetto  ignudo  ma  che  haueua 
addodo  vn  panno  che  gli  copriualafpallamancajCon  icape 

gli  doro  &  trai  capegli  certe  penne  d'oro  congiunte  infie- 
me'5&  in  mano  haueua  vna  bachetta  &  il  Caduceo.fu  adun 
que  il  cario  doue  era  fu  quefto  Dio  tirato  da  due  Cicognie 

vccegli  confècrati  a  Mercurio,perc  ioche  q  uell'  vccello  eh  e 
è  chiamato  Ibideèvna  fpetie  di  Cicogna  lacuale  nafce  in 

Egitto  come  fcriue  AriAotele  nel  nono  libro  dell' Hifto- 
ria  degli  animali  doue  quefto  Dio  regnò,  &  dette  à  quei  pò 
poli  le  leggi  &infegnio  loro  le  lettere  come  firriue  Marco 

Tullionel  terzo  libro  della  natura  degl'Iddei  &  volle  che  la 

prima  lettera  dcH'Alphabetofiifleribificome  fcriue  Plu- 
tarcho  nel  libro  d'ifide &  Ofinde,perche Ouidio  nel  quin 
to  libro  delle  transfi^rmationi  fcriue  che  Mercurio  fuggen 

do  inficme  con  gli  alir'Iddei  l'impeto  di  Tiphfco  gigate^fii 
conuertiinCicognia, 

P:fe  Vmus  Ut  tilt,  Cjllenius  ibidts  alis 
Et  quel  che  fegue,  Incompagnia  adunque  di  quefto  Carra 

l'authore mefte  primieramente  Argo.Paftoreche  haueua 
cento  ochi,ilquale  fu  ammazzato  da  Mercurio  come  è  cofà 
nota,&  poco  difbpra  fi  è  detto, dopo  Argo  venne  Maia  ma 

drcdi  Mercurio  come  dice  Marco  Tullio  nel  luogo  allega- 

to 
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to  di  (òprajaquale egli  figurò  vna  fanciulla  di  venticinque 

anni  veftita  riccamente  con  vna  vite  fòpra'i  capo&  gli  dee 
te  in  mano  vno  (ccttro  reale  dintorno  gli  mefle  parechi  Ter 

penti  che  parefsin'dimeflichi,il  che  fu  fatto  da  lui  percioche 
il  come  (criue  Macrohio  nel  primo  libro  dc'Saturnali,  i  Beo 
ti  differo  che  Maia  fu  figliuola  di  Fauno  &  eiìcndo  innamo 
rato  il  padre  di  lei  &  non  volendo  ella  acconfentirlcfe  ancor 
che  egli  la  batteflccon  vna  bachetta  di  mortine&  la  tcntafTc 
poi  anchecon  il  vino,«S:  non  giouando  alcuna  di  quelle  co 
lesegli  finalmente  fi  conuerti  in  ferpentc,6i.  cofi  giacque  co 

lei, ondenel  tcmpiofuonon  fipoteua  portar'mortine  ySc 
(opra  il  capo  della  fuallatua  era  tiratavna  vite,  percioche  il 

padre  la  volle  ingannare  co'l  vino ,  &  i  fèrpcnti  nel  tempio 
ùifbpradettocrà'dimeftichi  di  maniera  che  eglino  no  teme 
nono  alcuno  ne  eran'  temuti  da  niuno,&  lo  fcettro  reale  gli 
fu  datoin  mano  percioche  fi  come  fcriueilmedefimo  Ma- 
crobio  fu  da  molti  creduto, che  ella  hauelfe  il  mcdefimo 

potere  che  Giunone,  dopo  Maia  venne  la  Paleflra,  o  voglia 
ino  dir  Lotta  figliuola  di  Mercurio  come  (criue  Philoftrato 

nel  fecondo  libro  delle  Immagini  laqualel'authore  figurò 
vna  fanciulla  ignuda  che  cominciauaà  metterle  poppe,  <Sc 
eradi  Iguardo  fiero,&haueuai  capcgli  corti  di  maniera  che 
ella  non  fi  gli  poteua  auuolgere  intorno  al  ca  pò  &  era  ador 

na  tutta  di  rami  d'vliuo,nel  qual  mòdo  ella  è  figurata  da  Phi 
loftratto  nel  luogo  allegato  difopra,dopo  la  Paleftra,  o  Lot 
ta  venne rEloquéza,pcrcioche  Mercurio  come  fcriue  Phor 

nuto  ael  libro  della  natura  dcgl'  Iddei  è  Dio  della  Eloquen 
ia,&queftilauthorc  figurò  vna  matrona  \cftitaQÌ  habito 
honefto  che  haueua  in  capo  vn  Pappagalio,\?c  la  ma  dcxtra 

apertafeguìtando  la  Sentenza  di  Zenone  StoicO;,  ilqualcdi 
ceua  che  la  Loica  era  fimigliante  à  vna  mano  chiufa ,  perciò 
che  ella  procedeua  erettamente  ,&  la  Eloquenza  era  fimi- 
gliante  a  vna  mano  aperta,percioche  ella  fi  allargaua  &  dif- 

tondeua  aliai  più  chela  Loica,  dopo  l'Eloquenza  vennero 
letre  Grazie,  percioche  ficomefcriue  Phornuto  nel  libro 

dslla  natura  degl'Iddei  le  Gratis  fi  danno  per  compagne ,  à 
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Mcrcui  io,  pcrciochc  le  vogliono  cfìl-r  fitte  con  arte  &  con 

giuJitio,c\:  per  o^ueftc  l'auìuci-e  fìnfc  tre  lanci ujictte  copcr 
ied'un'{òtti!ilsimovelo,(lchcdi{òtioà.quclloappariiTeJo 
icrnuJo  come  comuncmetc  le  fcn'fìj^iirate  J.i  tutti, \'éncro 
•dopo  ]e  Grazie  i  duoi  Lari  i  quali  egli  vefli  di  pelle  di  cani& 

dette  loro  vn' canea  man*  per  uno,  perciochc  cofifbn'dc- 
fcritti  da  PlurarcKo  nei  Problemi  Romani^doue  egli  rcnd^ 

anche  la  ragione,  pcvclic  eglino  fufTero  da' Romani  finti  io 

-ciucca  maniera fcguitòi  Lari  l'arte,  perciocbe  cerne  fcri- 
ue  PliOrnuto  nel  luogo  allegato  difopra  ,  Mercurio  è  dìo 

dell'arte, &:  perciò  l'authorcja  dette  incompagnia  al  (uo  tri 
cmphopc^c'  la  finf..  vna  figura  d'una  matrona  con  vna  mano 
uella,*^:  vnalieuain  viia  mano,  &  nell'altra  vna  fiamma  di 

fuoco,  percicche  tutte  l'artiche  vTonoinfcrumcnti^cma 
chine, che  /òn'lamaggior'parte  di  loro  riducono  la  forza  di 

•tu ttc le lor'machine al  cerchio  àdaluiriceuon'laforza.p^r 
cicche  tutte  fi  uag'ion'  delia  manouella,  &  della iieua  lecjua 
li  hanno  la  forza  loro  dalia  bilacia  (3c  cjueflalahadal  cerchio 
ficomefcriue  AnAottle  nclhbro  dcllcIVkchaniche,&]a 

fiamma  del  fuoco  gli  fu  data  in  mano  per  la  medefima  ragie 

ne,  percioche  la  maggior'parte  dell'arti  fi  feruon  del  fuoco 
&  inna/.i  che'(ì  trouafle  l'ufo  di  qlio ,  non  fi  fapcua  fare  arte 
slcunn^figuitò l'arte  Auctolico  figliuol'di  Mercurio,  &  di 
ChioncNimphaladrofbttiIifsimOjficome  rcriueQuidio 

nell'undicefimo  libro  delle  lue  transfi^rmaticni  quando  ei dice. 

Forte  rtuertentes  Vhxhii'S  Aidiaqi  creaUfS ,  ^ 
Htc]uelchcfi.giìe,queAi  fcriucSeruio  nelfuo  commento 

lopra  il  fi:condo  libro  deli' Eneide  dichiarando  cjuel  uerfo 
di  Vergjlio 

Hoc  pvimum:  r.cc  fi  mi  forum  fortuna  sinonem 

Et  quel  che  feguCjchc  fi  transtormauain  variefbrmcper  m 
bare,  u:  fu  rntilo  dal  ritrouatore  della  mascherata  in  quefto 

tnompho  ,  percicchc  Mercurio  fu  tenuto  dagli  antichi  gé- 

tili]3'io anche de'LadiJ,  ondeHorationel primo  libro  del- rOdcfcriuc 
Callidum 
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.   CallidumcjuidcjwdpUcuitiocojò 
.:  Condire furtOj 

"Etcjì  chefeguc5&  qfti  l'autore  vefti  di  habito  fpedlto  co  va. 
pappafico  in  capo  &  ie  fcarpe  di  kltro  ,  &  dettegli  in  mano 

vna lanterna  da  ladri, vn 'grimaldello ,  &  vna  fcala  di  corda, 
«Se  gli  adornò  l'habito  di  quella  maniera  di  pecchie  che  fenza 
voler' durar' fatica  alcun  a  confumano  il  melecheconlefa* 

itiche  loro  hanno  fatto  l'altre  pecchie ,  fi  come  i  ladri  ancora 
voglion'  conf  umar'la  roba  che  gli  altri  huomini  acc|UÌftano 
con  1  ]or'  fudori,  ò  poffeggono  |>  eficre  fiata  lafciata  loro  da 
ilor'mag§iori,6(:  di  quella  maniera  di  pecchieragiona  Vir- 

gilio nel  quarto  libro  della  Georgica  quando  ci  dice 

^I4t  onera  accipmnt  l/enientum^  ant  agminefaflo 

lo^ndnuum  jttcos pecus dpr£jèp:hns arcent    '::-y:-;L'ni  rr  l>  r'-" 
Etquelchefeguc,  Vitimamente  venne  rHcrmafrodito fi- 

gliuol'  di  Mercurio ,  &  di  Venere  comefcriue  Ouidionel 
quarto  hbrodelL'transformationi  quando  ci  dice 

Mercurio  puerum  diua  Cytljerttde  natum 

Etquelchefegue5&quefì.i  l'authore  finfc  vn  giouane  da^ 
mezo  in  lu  fanciulla  &  da  mczoingiu  huqmoj  &  qui  fini  il 
uiomphodiMsrcurÌQ.  jtnooj  L.r"..!  okupLi. e. 

^H^o  Carro  dslU  Luna 

In  ITO  ilTriomphodi  Mercurio,  venne 

quel' della  Luna,  ilqualc  l'authore  ador- 
nò delle  dipinture  di  quattro  Tauole  di 

quefta  Dea,  delle  quali  la  prima  fu  quan 

ella  fuggédo  il  furor'di  Typhco  gigatc  fi 
_  conuerti  in  Gatta,  laquale  racconta  (Dui 

dio  nel  quinto  libro  delle  transformationr  quando  ci  dice 
FeÌ£  furor  PÌii&bti  muect  saturnia  yacca 

Et  ql  che  fegue,rahra  fu  quddo  ella  abbraccia  &  bacia  Endi ' 
xnione  Paflore ,  ilquale  ella  amaua,métre  cheei  dormiua  in. 

iu'l  monte  LataioinCai-ia,  della  quale  fa  mentiqnc  Mar-- 
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co  Tullio  nella  prima  quiftione  Tufculana^la  terza  fu  quan 
do  Pan  dona  alla  Luna  quella  lana  bianca ,  &  la  conduce  in 
una  felua  per  giacerfì  feco,della  quale  parla  Vergili©  nel  ter 
20  libro  della  Georgica  quando  ei  dice 

Munere  fic  mueo  Un£  (  Si  credere  dignum  e  fi  ) 

Et  quel  che  lègue,  l'ultima  fu  quando  Endimione  pafcéil 
gregge  biàco  della  Luna&  per  quefto  merita  d'eflerVifceuu 
to  in  gratia  da  lei,il  che  narra  Mcfler  Giouan'Boccaccio  nel 
quarto  libro  della  geneologiadegriddei,&  in  fuquefto  car 

ro,  il  ritrouator'di  quella  mafcherata  melTe  la  Luna ,  laqua 
le  egli  fìnfe  come  la  deicriue  Paulania  nella  Achaica,vna  fem 

mina  veftita di  vn'fbttil'  velo  &  bianco  che  la  copriua  tutta, 
&  nella  man'manca  haueua  vna  faccellina  accefa ,  &  porge- 
ua  \^  man'  dextra  aperta,&  ùcc  tirare  il  Carro  di  quefta  Dea 

a  duoi  cauagli  de'quali  ne  era  vn'bianco  &  l'altro  nero,  fi  co 
me  riferifce  MefTer  Giouan'Boccaccio  ncl'luogodifòpra  al 
legato  che  tutti  i  poeti  dicono  die  il  Carro  della  Luna  è  tira 

to,  &in  compagnia  di  quefto  triompho  l'authore  meflfe 
primiòramentc  Endimione  Paftore,  amato  dalla  Luna  co- 

llie fi  è  detto  difi3pra,&a  quefti  meflein  capo  vnagrillandi 
di  Dittamo,  laquale  herba  éconfecrata  alla  Luna  ypercio-* 
che  ellaaiuta  marauigliofàmentc  le  donne  à  partorire  fi  co- 

me fcriuono  Theophrafto  nel  nono  libro  dell'Hiftoria  del- 
le piante  &  oiofconde  nel  terzo  lib.  della  materia  medica, ol 

treà  di  queftoglifudatoin  mano  vn' monte  che  vieran' fu 
quattro  città  &  di  molti  fcorpioni ,  perciochc  tante  ne  era- 

no in  fui  monte  Latmo  doue  egli  s  addormétò ,  fi  com  e  (cri 

ue  Plinio  nel  quinto  libro  della  Hifl: naturale,  &gli  Scor- 

pioni i nfii  quel  monte  non  lon'velenoiì  come  (criue  il  me- 
defimo  autliorenel  nono  libro  della  hiftorià  naturale>lfegui 

tò  Endimione  il  Genio  buono,  per  ilquale fu  finto  vn  fan- 
ciullo con  bellifsimi  capcgli  coronato  di  Platano,&  che  ha- 

ueua in  mano  vnferpente  nella  qual'manieraei  fi  vede  (col 
pito nelle  medaghe  anticlie^appreiTo  al  Genio  buono  fii- 
meflb  il  Genio  cattiuo  in  quella  maniera  che  fcriue  Plutar-i 

cho  che  egli  appaiia  Marco  Bruto  occifbr'  di  Ceiàre,  cioè 

yn 
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rn*liuomògrande,nero,&rpauentofc)iavlfta,con]i  barba 

&  i  capcgli  lunghi  &  neri ,  &  à  quefti  l'authore  dette  in  ma 
no  vn'Gufovccello  Tempre  di  cattiuoauguriojondc  Virgi* 

lio  nel  quarto  libro  dell'Eneide  dice 
SoUcjiCHlmimbmferdlt  Carmine  Bubo 

S£pe  (jum ,  t^  lon^ds  infletum  ducere  "yoces 
Et  quel  che  feguej&Ouidio  nel  quinto  libro  delle  transfer^ 
mationidice 

F£cl4<jj  fìt  yolucris  Venturi  nuntid  Ih61hs 
Ignautisbubo,dirummorta[ibusomen 

Et  quel  chefegue,  dopo  il  Genio  cattiuo  venne  Io  Dio  Va 

ticano  ilqualeera  inuoca  rodagli  antichi  per  il  pianger' de* 
bambini,alquale iRomant  diceuan' Vagire ,&  di  quefto  Id dio  fa  mentione  Aulo  Geliio  nel  fèdicefimo  libro  delle 

notti  Artiche, &  quefti  fu  veftito  dihabito  honefto,& 

di  color'tanè  &datogli  in  collo  vn  barn  bino  in  fafciache  pia 

gnieua,  apprefTo  à  quefti  venne  Egeria  laquale  inUocauan' 
le  donne  antiche  quando  eran'grauide ,  percioche  con  l'aiu 
to  fuo  credeuon'  partorir' più  ageuolmente,  &di  quefta 
Dea  fa  mentione  Fefto  Pompeio ,  perch  e  l'authore  la  fin(e 
vna  giouane  veftita  di  vna  verte  di  vari;  colori  che  rifplédef 
fé  &  gli  dette  in  mano  vna  chiaue  &  vna  pietra  prcgna^per 

cioche  l'apriua  la  via  al  parto  accioche  ei  uenilTe  à  luce^do- 
po  Egeria  venne  Nundina,laquale gli  antichi  inuocauano 
il  giorno  che  eglino  poneuonoilnome  ai  bambini,  che  ai 

mafchi  fi  poneua  il  nono  giorno  dal'  di  che  eglino  eran  nati 
^Calle  femmine  IbttauOjCome  lì  legge  apprefTo  a  plutarcho 

ne' Problemi  Romani  &appreflb  a  Microbio  nel  primo  li 
brode' Saturnali ,  Òl  quefta  figurò  l'authore  vnd  Témminjj 
d'aTpetto  venerando  con  vna  accociatura  in  capo  che  ui  era 
fu  dallato  manco  vna  mano  che  haucuaildito  grofìb,  & 
oucl  che  gli  era  applTo  ritti&gli  altri  trefèrrati,nel  qual  mo 

do  gli  arntichi  segni auon'con  le  mani  il  numero  del  nouc,^ 

gli  dette  in  mano  vn'ramo  d'alloro  &  vn  vafo  da  fàcrifìzi;  p 
ciò  che  quel  giornaera  apprefTo  agh  antichi  gentili  Luf^ri- 
co  cioè  purgatiuojcome  fi  legge  appreflò  àgli  fcrittori  di  fò 

pra 
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pra  (iettì,dopoNunciina  venne  Vitumno,  ilquale gli  anti- 

chi Romani  credettero  che  defTe  la  vita  air  huomo  quando 
cinafcciia  fi  comefcriueS.  Agofiino  nel  fettimo  libro  della 

città  di  Dio,  &  quelli  l'authore  figurò  cofi ,  primieramente 
fece  un'echio  a^to,|)CÌochc  fi  come  è  detto  difopra  gli  anti- 

chi jp  gliochi  a  pti  fignificauàia  vi ta,&à  pie  di  qft'ochio  mef 
le  la  teda  dVri'bdbino  &  a  pie  di  qfta  mefìe  la  telia  dù  vechio 
&dopo  il  vecliio  meOc  vno  sparuicrc  co  l'ali  a|)te,&à  pie  di 
^fto  vn'pclcc,&:dopo  il  pelce  vno  Hyppopotomo,|)Ciochc 
{i  come (criue Plutarcho  nel lib.  d'Ifide &  Ofiride in  Sai  cit 

tà d'Egitto  era  vn'Tcpiodi  Minerua,&neiràdronediqfì;o 
Tepio  era  vna  pietra  doue  erao  intagliate  le  cole  di  fopradet 

tcperdimoftrareilcorfb  dellavitahumana,  doue  egli  ren- 
de la  ragione  ancora  pcrchegli  Egitti;  fignificaflero per ̂ r. 

fti  fegni  la  coditione  della  vita  dcUhnomo ,  dopo  Vitumno 

feguitòSentino,iIqualegH  antichi  dilTero  che daua  all' huo 
ino  quando  ei  nafceua  tutti  i  (èntimenti  comefcriue  S.  Ago 

(lino  nel  fettimo  libro  della  città  d'Iddi 0;&  quelli  l'authore 

figurò  vn'giouane  vcflito  di  bianco  che  haucua  vna  accon- 
ciatura in  capo  che  vi  era  fii  un'ragnatelo,la  tefta  d'vna  ber- 

tuccia,^ tefta  d'uno  auuoltoio, quella  d'un'cigniale  &  quel 
la  d'un'Lupo  Ceruicro,  feguitando  la  comune  oppenionc 
che  cialchedun' di  quelli  animali  babbi  vn'lcnfb  più  acuto 
&  più  exqujfito  che  non  ha  rhuomo5onde  fi  legge  quel  di- 
flicho 

Nos  ape)'  ctuchtn. ,  (ynx  "^ifu^fiTnid  ̂ itjìa 
Vulmr  odorcttu  fuperat  dranea  tdtìt* 

Dopo*  Sentino  l'authore  fi^ce  uenire  Edula,  &  Potina  delle 

quali  dice  S.  Agofiino  nel  q  uarto  lib.  della  città  d'Iddio  che 
le  haueua'cura  del  manicare  &  del  bere  de'bam bini, perche 
l'authore  finle  due  femmine  in  habito  di  Nimphc,delle  qua 
Illa  prima  haueua  le  poppe  grandi  &  in  mano  vn  nappo  in 

fu '1  quale  era  vn  pane  &  l'altra  haueua  in  mano  vn  vaio  pie - 
d'acqua,  vltimamente  venne  Tabulino  del' quale  ragiona 
Marco  Varrone  appiedo  al  Gyraldo  nel  primo  Syntag- 

ma  dell'  Hi/loria  degl'Iddei,  ilquale  era  inuocato  dagli- an 
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antichi  quando  i  hnmbini  cominciauonoa  fàuelhrc,  cSc  quc 
fli  finferauthoievngiouanevcftitodi  varij  colon  con  vna 
acconciatura  in  capo  piena  di  Fringucgli  &di  Cutrettolc, 

pcrciochcqucfl'vcccgli  hanno  il  canto  interrotto  &:  acuto 

cornee]]  parlar' de' bambini  quando  ti  cominciano  da  pri- 
ma a  fautlIare.cS:  quefto  quanto  al  trionpho  della  Luna. 

^Decimo  C^rro  di  (tyìdmer  uà 

In  ITO  il Triompho  della  Luna  cominciò 

queldiMincrua^ilqualcI'authorc  fìnlèdi 
hron  Z.O  in  forma  di  triangolo  che  haucua 
tre  lari  vguali ,  &  in  fu  qucfto  carro  era 
vna  bafà  mcdefimamcredi  bronzo ,  &  del 
la  mcdefìma  forma  che  era  il  rimanete  del 

carro^pcrcioche  Paulania  nell'Attica  (e  riue  che  gli  A  thenic 
(ì'nel  tempio  di  Mìnerua  fecero  vn  carro  di  bronzo  delle  de 
cime  che  eglino  tralfcro  delle  prede  dc'Beozi  &  de'  Chalci- 

dcfi,&fece}o  l'autore  in  form^di  triangolo  di  tre  lati  pari  ,* 
percioche  Phuarcho  nel  libro  d'IHde  t^'  Ofiridefcriue,  che 
gli  antichi  Pithagorici  chiamarono  Fallade  triangolo  di  tre 

Jativguali,&  adornò  primieramente  la  bafà  ch'era  in  fuque 
/lo  carro  delle  dipinture  di  treFauole  che  appartengono  a 
quefla  Dea^delle  quah  la  prima  fu  quando  Pallade  na(cc  del 
<:apodiGiouecome  Icriuetra  gli  altri  Phoinutonel  hbro 

della  natura  degl'Iddei,  la  feconda  fu  quando  Pallade  ador- 
pa  Padora,  recitata  da  Helìodo  n ella  1  heogonia, la  terza  fu 

quando  M  inerua  conuerte  i  (.apegli  di  iMcduG  in  serpenti 
raccontata  da  Ouidio  nel  quarto  libro  delle  Cransformatio- 
ni  quando  ei  dice 
,    Recipe  (jU£fiticduJànt^rIari[ltmafòr?Md 

Et  quel  che  (ègue,  mail  rimanente  del  Carro  in  fu'l  quale 
era  ferma  la  baia,  era  adorno  primieramente  della  dipintura 
di  quella  fauola  quando  Nettunno  &  Pallade  difputono  in 
ficme  clii  di  loro  debba  nominare  Athcne ,  &  che  Pallide  p 

i 
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liauer' fatto  nafccr' della  terra  l'vliuo^ottienc  la  vittoria,  & 
nomina  c]ULHa  città  Athenc  dal  nome  Tuo ,  laquale  raccon- 

ta tra  gli  altri  Paufània  nell'Attica,  nell'altro  lato  del  Carro 
fu  dipinta  c|uclla  Fauolachefcriue  Ouidionel  (exto  libro 
delle transformationi  cioè  quando  Pallade  conuertita  in 
vna  vecchia  fisforzaperruadcrcàArachne  che  voglia  cede 

re  à  Pallade  nel  ricamare  &  non  voglia  contender'feco,il  ter 
2.0  lato  del  carro  fu  adorno  della  dipintura  di  quella  Fauola 
quando  Minerua  vccide  Tiphone  gigante  recitata  da  Phor 
nuto  nel  libro  della  natura  degriddei,&  in  fu  quefìo  Carro 
cofì  adorno  fu  meiìa  Minerua  dritta,  &  armata  alla  antica, 

con  vna  verte  fbtto  Tarmi  lunga  infino  a  piedi ,  «.^  nel  petto 
haueua {colpita  vna tefta di Medu{à,&fopraà quella  tefta 

haueua  (colpita  pur  nel  petto  vna  vittoria^&in  capo  haue- 

ua vna  celata  all'antica  in  fu'l  mezo  della  quale  era  vna  {phin 
ge,6«.  da  ciafchedun'de'lati  della  celata  era  fcolpitovn'Gry- 
phone,<5c  in  mano  haueua  un'hafta  che  nell'ultima  parte  ha 
U.euaauuoltovn'drago,&à  piedi  di  quefta  figura  era  poflo 
uno  feudo  di  C^hriftallo ,  nella  qual'  maniera  ella  è  defcritta 

daPaufànianell'Attica^  fuadùque  il  Carro  in  fu'l  quale  era 
Pallade  nella  forma  difopra  detta,  tirato  da  due  Ciuette,vc- 

celli  confccrati,aMinerua', ficomefcriue  Phornuto  nelli 

bro  della  natura  degl'Iddei^in  compagnia  adunque  di  que- 
fìo  C -arro  l'authore  meffe  primieraméte  la  vertici  -,  per  laqua 
Jc  egli  finfè  vna  femmina  con  lali^giouane,  vcftita  honefta- 
mente,&  (ènza  ornamento  alcuno ,  percioche  la  vertù  per 
feftcifaèattaà  firfi  amare&honorare,&fi  contenta  di  le 
fìelTa^onde  Silio  Italico  neltredicefimo  libro  della  feconda 

guerra  Carthaginefc  dice 

Ipfi  quidem  ~\iirtHS  fibtmtt  pulcherrima.  merces 

Aggiunftli  l'ali, percioche cofi  fi  vede  ella  fcolpita in  molte 
medaglie  an  ti  che,&  anche  ̂   dimofìrare  che  ella  leua  l'huo 
mo  inalto  (Sl  tallo  fiini^liantea  Dio,dopo  alla  Vertù  venne 

THonore,  llqualefauthore  finfè vn^huomod'afpetro vene 
rando  veftito  di  luchefino  &  coronato  di  palma  con  vn'col 
lar""  d'oro  à  e  olloj&  maniglie  medefimaméte  d'oro  alle  brac 

eia 
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eia,  &  nella  man'dextragli  dette  un  hafla,  ti  nella  Hnixftra 
vno  feudo  che  vi  eran  dipinti  fu  duoi  tempij  dell  Vn' de  qua 

\\  fi  poteua  en  trai" 'nell'altro  &  non  per  alcun  al  tra  uia,la  ca- 
gione adunque  perche  egli  mefìe  l'Honorein  compagnia 

di  Pallade  &  dopo  la  Vertù  fu,  perciochc  l'Honore  da'  Ro- 
mani fu  riputato  dìo  &  dedicatogli  tempi;  come  (\  vede  ma 

nifeftamentcnel  terzo  libro  della  Icttima  Deca  di  Tito  Li- 

uio,doue  egli  dice  che  Marco  Marccllocra  tenuto  fbfpefo 

dalla  religione,percioche  haucndo  cgli;per  la  guerra  de'Fra 
zefi  fatto  voto  di  fare  vn  tempio  alla  Vcrtù  &  alI'Honore ,  i 
Pontefici  non  lo  lafciauanconfàgrarediccndoVhevn'mede 
fimo  tempio  non  fi  poteua  rettamente  dedicare  à  duoi  Dei, 

mefielo  nel  triompho  di  Mincrua,  percioche  gli  antichi  gè 
tili  credettero  che  ella  fufle  la  Dea  delle  guerre&  delle  fcien 

ze,&:  per  ciafcheduna  di  queiìe due  ui'e  pu r'che  gli  huomi- 
nis'acquiftin'piuhonore  che  per  alcun' altra, finfclo  fcnza 
cofà  alcuna  in  capo,da  vna  grillandadi  palma  infuori,percio 

chePlutarchone'Problemi  Romani  ferme  che  l'Honore  e 
vnacoià  splendida-,illuftre,chiara  &  manifefta  à  ognuno^,  p 

che  i  Romani  gli  faceuan'làcrifizio  con  il  capo  fcoperto ,  ve 
fillio  di  luchefino,  perciochela  porpora  apprefTo  agli  anti- 

chi era  fègnio  d'HonorC;,  onde  i  Rè  fine  vefliuono ,  per  la- 
qual'cofà  l'Alciato  neTuoi  Emblcmati  dice, 

Sttt  depióìus  honor  Tyrio  l/elatHS  amièìu, 

MefTegh  in  capo  la  grillanda  di  palma,pcioche  fi  coinè  fcri- 
ue  Aulo  Gelilo  nel  terzo  libro  delle  Notti  Atticheja  palma 

è fegnio  di  vittoria,percioche  fé'  fi  pone  fopra  il  kgnio  fiio 
vn  pelo  quantunque  graue,cgli  non  cede  ne  fi  pief^a,ma  s'i 

nalza vcrfo quel'pefb chelo preme.onde  per eflci  l'Hono- 
re figliuol'della  vittoria  come  firriue  wefier  Giouan 'Boccac 

ciò  nel  terzo  libro  della  gcneologia  degl'I  ddei,paruc  con  uè 
neuole  ornarlo  delle  infegnie  della  madre,dettegli  in  mano 

l'hafta  &lo  feudo  difopra  detti, percioche  l'halle  furono  in- 
fogna degli  antichi  Rè  in  luogo  della  corona,ondc  Virgilio 

nei  fexto  libro  dell'Eneide  defctiuendo  Enea  Syluio  Rè d  alba  dice 
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lllt(yides)pu)'dIuuem6(]:tin'niturhdQd 
Et  cilici  che  feguc,  de  nclr  ottauo  libro  pur'  dell'  Eneide  in 
ducendo  Palla  figli uoi'd'Euandro  che  uoleua  andare  inccn tre  d  Enea  dice 

Confur^unt  mtnfis^  auddx  (juos  Yumpert  Pailus 

Surf  a  '\etdt:  raptoqj  l'olat  telo  olmna  ipfé 
Er  quel  che  fegucjo  feudo  con  i  duoi  tem  pi  j  che  nell'vn'  di 
qucoli  non  Ci  poteua  entrare  fé  non  per  l'altro  gli  fu  dato  in 

braccio,perciocheMcfTcrGiouan'Eoccacciofcriuenelluo 
go  difbpra  detto  che  m  Roma  nel  tempio  dell  honore  non 
il  poteua  entrare  fé  non  per  il  tempio  della  vertù, per  dinio 
forare  che  quello  fblamete  è  vero  honore  che  nafce  dalla  ver 

lùje  maniglie  alle  braccia,&  il  collar'd  oro  à  collo  gli  furon 

daci,percicche  quefti  ornamenti  eran' fègno  d'honore-,  & 
dauonfì  da  i  Romani  ;p  premio,a  chi  s'era  portato  nelle  guer re  va]orofàmente,fì  come  fcriue  Phnio  nel  xxxiii .  hbro  del 

laHifloria  naturale^dopoTHonore  venne  la  Vittoria,  per- 

cioche  Phornuto  fcriue  nel  hb.  della  natura  degl'iddei,  che 
gli  antichi  dettero  la  vittoria  in  compagnia  àMincrua,&p 

quefta l'authore fìnfe vna fanciulla  con vna grillanda dallo 
ro,&m  mano  gli  dette  vnVamo  di  palma  come  ella  fi  vede 

(colpita  nelle  medaglie,&ne'mar  mi  atichijC  vero  che  il  pili 
delle  volte  la  fi  vede  fìnta  con  l'ali  ma  piacque  all'autore  fin 
gei  la  fenzacire  come  fcriue  Paufània  nell'Attica  cheera  fat 
ta  vna  ftatua  della  vittoria  in  vna  cappella  die  era  nella  roc- 

ca d'Ailunc,  feguitòla  Vittoria  la  buona  Fama  perlaquale 
il  I  itrouatcì'ct:.] la  mafchcrata  finfè  vna  fanciulla  veflita  d'ha 
bitofpcdito  colali  bianche,  chchaucuain  mano  vna  troni 
ba,laq  naie  è  ordjnariam  ente  infegna  della  Fama ,  &.^h  fece 

l'ali  bianche,percioche  efTcndo  la  Fama  di  due  maniere  buo 
na&citiiua,  lacattiua  erafinto  dagli  antichi  con  ralinere^ 
perche  Claudiano  nelljbro  della  guerra  Getica  dice  condro 
à  Al  ni  co,  .,; 

Fiinùq;  ni^^antcsjìtc  cinta. pciuo rilus  aUs  <..  t : ̂ ì 
Et  quel  che  ìcguc,  perciorauthorevolédo  fìngetela  Faiiia 

buona  gli  fc  cepcr  il  contrario  l'ali  bianche,dopo  laEama  fu iatto 
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fatto vcnir*laFede,laquaIcrautKore  ueftidi  vn  vel' bian- 

co che  riluceiia  &  gli  copriua  il  uolto  Se  le  mani.  Ce  in  collo 

gli  dette  vn'cngnuol'bianco,  il  che  kce  ilritrouator'dicjue» 
fìamarcherata,perciocheDionyiio  Alicarnafico  nel  fecon- 

do libro  delle  Hyfloiie  Romane  dice  che  Numa  Pompilio 
fu  il  primo  che  dedicafìc  vn  Tempio  alla  Fede  publica,&or 

dinò ch'ei  fègli  facefler' facnfìzi;  alle spefè del  publico ,  &p 
che  la  Fede  vuole  elTei'co perca  &  fègreta ,  fi  com  e  dice  Silio 

Itab'co  nel  fecondo  libro  della  guerra  Carthagincfè  quado ci  dice, 

Sic  lo-itur  c<epra  occultdnSjddlimwct  sdn&Ji 
Comendit  ficleì^fecreta.  ispeiìora  tentat 
^rcants  deci  Uta,  polo  tum  forte  remoto 

Et  quel  che  fcguc, perciò  lauthore gli  fece  coprirei!  volto 

6c  le  mani,&  perche  la  Fede  auoleflèr' candida  Oc  pura  egli 
lavcftidi  biancOjfeguitandolafèntenza  d'Hoiatio nd pri« 
mo  libro  dell'Ode  quando  ei  dice 

Tejpes,  &*  albo  rarajides  colit  '■ 
Velatdpannojneccomitimabncgat 

Et  quel  che  fcgue ,  de  Virgilio  nel  primo  libro  dell'  Eneide (cri  uè, 

■  Cuna  fdes  ̂"^/eiìdj  Remo  atmjrdtr-€  Q^  u'mnus 

Et  quel  che  feguc,  dettegli  il  cagnuol'  bianco  in"coIIo,pcr 
cicche  Plinio  nell'otrauo  hbro  ddlFliftoria  naturale  icriue 
che'  cani  fon  fedelifsimi  agli  huomini ,  ilche  egli  prcua  con 
molti  ellempijjtra 'quali  egli  racconta  querdel'canedi  Tito 
Sabrno,vcduto  in  Roma  nelconfolato  d'Appio  Iunio,& 
Publio  Sjlio^&quefio  è  che  efTcndo  melTo  in  prigione  Tito 

dilbprad<:tto,rK)n  fi  potette  mai  far' partir' quel' cane  dalla 
prigione  douc  il  padrone  era  rinchiufò,&cfìendo  egli  poi 

gettatognidallefcalegemonieondcfivfòuan'gcttareinRo 
ma  qutgli  cheeran'  condénati  dalla  Giufatia,  quel  cane  fla 
«aintorno  il  corpo  del  padrone  urlando,  &  eHendogli  da 
certi  dato  da  manicare  egli  lo  portò  atlabótca  delpadrane 
moito,&:  quando  il  corpo  dei  padrone  fagcttato  in  Télie- 

x€,comeorànariamente  fi  gettauanó  i  corpi  di  coloro  che 
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eran*  gettati  giù  dalle  (cale  gemonie ,  il  cane  gli  (i  gettò  die- 

tro in  Teucre  &  cercaua  di  reggere  il  corpo  del  padrone  ac* 
ciò  che  egli  non  andaflTe  à  fondo,dopo  la  Fede  venne  la  (alu 

te  jlaqualc  era  adorata  come  Dea  da'Romani  onde  Tito  Li» 
uio  nel  nono  libro  della  prima  deca  ferme  che  Lucio  lunio 

Bubulco  Cenfore  dette  a  fare  vn' tempio  alla  Salute,  laquale 
l'authore  figuro  vna  fanciulla,che  haueua  nella  man'  dextra 

una  Taza^laqualc  ella  porgeua  à  vn'  ferpente,  Se  nella  man* 
manca  vna  bachetta ,  nel  qual'modo  ella  fi  uede  fcolpita  in 
certe  medaglie  antiche  d'Antonjn'  Pio  con  il  fiio  titolo 
SALVS  PVBLICA,  AVG.  Seguitò  la  Salute  Nemefi 

Dea  figliuola  della  Notte  come  feri  uè  Hefiodo  nella  Theo- 
gonia,l3c]uaIe  era  vna  Dea  che  gli  antichi  credettero  che  ve 
^efTe  ogni  cofa  &gouernafle  levite  degli  huomini  gafligan 
doi  rLiperbi,&  premiando  i  buoni,come  fi  legge  apprefìoà 

Orpheopoetagrecoinunohymnoche'raàque(laDea,per 
chei  Romani  come  fcriue  Pomponio  Leto  nelle  fue  hifìo- 

rie  la  nuocauanointuttelelor'uittorie(percioche  eglino  fa 
ceua'lelor'guerre  giufle&  religiofè)|)  punir  quegli  che  ha 
iieuano  errato  contro  al  popol' Romano,  quefla  adunque 
r  Authore  figurò  vna  fanciulla  che  haueua  in  capo  vna 

grillanda;piena'di  Cerui  &  di  piccole  vittorie,  &in  unama 
no  gH  dette  vn'ramo  di  Frafsino&  nell'altra  vna  taza  doue 
erano fcolpitifii de' mori, percioche  Paufània  nell'Attica 
(criuechein  Rhamno  villa  del  paefèd'Athene  era  vna  fta-» 
tua  di  Nemefi,ch'era  di  marmo/atta  da  Phidia  nella  manie-» 
radifbpra  dettale  vero  che  fingendofi  comunemente  Ne-» 

mefi  con  l'aH  egli  la  fece  fenza  effe ,  percioche  Paufània  nel 
luogo  difbpra  detto  fcriue  che  ne  q  uefta  ne  alcun'  altra  fla- 
tua  di  Nemefi  antica  haueua  l'alijdopo  Nemefi  venne  la  pa 
cc^percioche  dopo  la  guerra  ben'gouernata  ne  fègue  la  vit- 

toria &  dopo  lei  la  pace,laquale  l'authore  fece  vna  fanciulla' 
Jieta  ̂   benigna  in  vifb  che  haueua  in  mano  vn'  ramo  dVli- 
uo,  &  in  collo  vn  putto  cieco  benifsimoveflitoilqualeeraf 

Pluto  Dio  delle  richeze^percioche  Paufània  nell'Attica ,  &: 
nella  Beoticadefcriue  la  Pace  in  quella  maniera  ̂ Appreflo 

ali 
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alla  pace  fu  porta  la  Speranza  &  qucfla  il  ritrouator'dellama 
(cheratafinfèvna  femmina  veftita  di  uerd  e  che  con  la  man* 

manca  fi  alzaua  un'lembo  della  veftc,laquale  era  bandata  in 
torno  intorno  di  vna  piccola  banda,&  nella  man'dritta  ha- 
ueua  vna  taza  detro  alla  quale  era  dritto  vn  vafb  da  bere  fat- 

to come  vn' giglio,  nel  qual' modo  ella  fi  vede  figurata  in 
vna  medaglia  d'oro  d'Adriano  Imperadore  con  quefte  let- 

tere SPES.  P.  R.  pafsò  dopo  la  Speranza  la  Clemenza 

laquale  poi  che'nimici  fon  vinti  fi  debbe  ufàre  più  che  alcu* 
altra  cofa ,  onde  Virgilio  nel  fexto  libro  dell'Eneide  dice 

Parcere  fuhie^is  ̂   debelldre  fuper  bos 

Et  quel  ehe  f eguc,  &  quefla  l'authore  (qcq  à  fèdere  in  fu  vn 
Lione  &  che  nella  man'mancahaueuaun'hafl:a&  nella  de- 

stra vna  faettadi  Gioue,laqualepareua,nonchelalanciaf- 

{è,ma  che  la  gettafìe  uia&  la  rimouefTe  da  fè.nel  qual'modo 
la  Clemenza  fi  vede  figurata  in  una  medaglia  antica  di  Seue 
ro  Imperadore  c5  quefte  lettere  IN  DV  LG  ENTI  A, 

AVG.  IN.  CAR.  Dopo  la  Clemenza  uennel'Occafio 
ne  con  la  penitenza  che  la  feguitaua,percioche  in  ogni  attio 
ne  che  gli  huomini  hanno  à  fare  &  fpetialmente  nelle  guer 

re^ilfàperpigliar'l'occafioni  che  tifon 'date  da  altri, o  che  da 
loro  fteffe  ti  fi  offerifcono  è  di  gran'momento ,  &  quefta  l'a 
mhorefinfe  in  qlla  maniera  che  la  deferi  uè  Aufònio  Gallo 
in  un  filo  Epigramma  doue  ei  dice 

Sum  dea  (jU£rara(Ì;^paucisoccafio  nota 
QuidrotuU  mfifìisì  ftar  e  loco  necjueo 

Bt  quel  che  lcgue,&  perche  dopo  laVittoria  &  Io  hauer'co 
Clemenza  gaftigati  i  nemici  uin  ti^ne  fègue  la  Felicità  di  co- 

lui che  ha  vinto,laquale  fu  adorata  da'Romani&drizatogli 
tempi;  «Scftatue  come  fi  legge  apprefTo  di  Plinio  ne  xxxiv. 

&  nel  xxxvi.  libro  della  Hiftoria  naturale,  perciò  l'authore 
mefìe  nel  triompho  di  Mincrua  la  felicitàjaquale  egh  figu- 

ro come  ella  fi  uede  fcolpita  in  vna  medaglia  aniicha  di  Già 
liaMammea,  cioè  una  femmina  che  fiedem  fiiuna  fedia& 

ha  nella  man'dritta  un  Caduceo  &  nella  manca  un'  corno 
àa,  douitia  con  q  uefle  lettere  Fajlicitas  publica,  ma  perchep 
'•*•■    "^  '  con- 
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..conlèruarelarclicicàdc'popoli  cnecedario  tenergli  inenil 

cilontani,perciòrAiuhoremerrein  quefto  mcdefimotn'ó 
pho  Pellonia  Dea  inuocata  dagli  antichi  per  ifcaccare  i  ne- 

mici da"]orconfini,dellacu.ileragiononoS.  Agoftino  nel 
quarto  libro  della  Città  d'lddiO;,<!ì:  Amobio  nel  quarto  lib. 
contro  a'GentiIi,&:qucnarautliorc  figurò  vnagiouanear 
mataall'antica^con  lecoinn^clieliaueuainmanovn  Gru,il 

quale  teneua  col  piede  vn  ran'o-,<Sc  (laua  in  atto  da  volare ,  il 
che  l'Authorc fece,  percioche  i  nemici  fi  tengon' lontani 
con  la  lorza,laquale  ei  volfè  fignificar  perle  corna,  come  d 
èdettodifopra,  &  con  la  prudenza  ,  la  quale  fidimoflra* 
uà  per  il  gru  detto  poco  innanzi,  percioche,  ficomelcriué 

Plinio  nel  X. libro  deli'Hyftoria  naturale,!  Gru  fono  anima 
li  prudentifsimijperciochequàdoei  viene  il  tempo  del  lor* 

paflaggìod'Afia  in  Europa  ei  Tene  vengon'primieramentc 
a  vno  {lretto,che  è  tra  il  capo  chiamato  dagli  antichi  Caram 
bi,ch  e  neirAfia,&  il  capo  alqualc  gli  antichi  diccuano  Cri 

iimetopon,ch£ è ncirEuropa,&quiui s'empiono  di  rena, 
&■  piglion'nel  piede  vn  {affo  per  poter'  volar'  più  fermi ,  & 

più  liCun',<Sr  quando  ci  giungon'poi  in  terra  ferma,  riman- 
don' la rcna,checglino haueuano  inghiottita, &  lafcionfi  ca 
derc  quella  pietra.che  eglino  haueuano  nelpiede.  vltimamé 

te  venne  la  Scienza  della  quale  Minerua  fu  creduta  Dea  da- 

ghantichi,&quefla l'autore  finfevn'giouane con  vn  libro 
in  man o,&  in  capo  vn  defchetto  d'oro,'ilq uale  e  la' nfegnfa 
della  fcienza,perciochc  ella  è  vna  cofa  ferma,&ftabile,come 

«  il  defchetto,  fi  comefcriue  Platone  nel  Theeteto,&acora" 
percioche  Plutarco  dice  nella  vita  di  Solone,  che  in  Coo  cer 

tìMilsfi;  comperarono  da  certi  pefcatori  vna  tirata  della  ior 
rete,onde  haucndo  i  pefcatoriprcfòconlaretevn  defchet- 

to d bro,&;  contendendofi  traloro  di  chi  douefle  efler  quel, 
dffchetto,&  nafcendo  di  già  tra  le  città  di  Grecia  guerra,  ic; 

ccr'finalmente  tra  loro  quefìa  conuentione,  che  egli  fi  an-. 
daffeairoracoi'd'ApoIlinePithioj&fighdomadaflè.tchifì; 

doucuadar'queldefchctto,&aqueIfidciTeachiIa  fàcerdo^ 

l^lfa d'Apoliine diiamau Pytliia^rifpondelTcche egli  fi  do. 
ueife 
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uefle dare,laqualc  rirpofc clic'fì  dcfle  al  più  fauio  huomo di 
Giecia,ondc  dopo  molte  dirputeS:  dopo  Io  cflcr' manda- 

to da  vn'di  quei  fette  fàui  della  Grecia  all'altro,  hnalmcn  re 
egli  fu  cofècrato  in  Thebe  a  Apolline  Ifhienio,&:  quefta  co 

pagnia  giudicò  Tauthore  che  baftalfe  al  carro  di  Mincrua . 

Vndicefimo  Carro  di  Vidcano, 

O  P  o  il  Tn'om pho  di  Palla  Je,venne  il  car- 
ro di  VulcanOjCreduto  dagli  antichi  gen- 
tili dìo  delfucco  come  è  coG  nota  à  ognu 

no. &  per  quelto carro  l'authore  finfe  11- 

fcDÌa  di  LemnOjpcrciochc  le  fauole  de'poe 
ti  dicono  che  V  ujcano  fu  da  Gioue  &  al- 

tri dicono  da  Giunone  gettato  giù  di  Cielo ,  peiciochc  egli 

era  brutto &zoppo,ondc  egli  cadde nell'Ifola  di  Lemno, 
&  quiui  fu  nutrito  da  Thetide,&  exercitò  l'arte  del  fabbro, 
&lauoròlejattteàGioue,delche  fanno.mentione  Home 

ro  nel  xviir.  libro  deUlliade^I^hornuto  nel  libro  della  natu 

radegl'lddci,  Philoftrato  negli  Heroici  parlando  di  Philo- 
tete,  &  Galeno  nel  nono  libro  delle  uertù  de'medicamenti 
femplici^&appreiro^àqueftifcrittori  ancora  oltre  alla  fàuo 

la  fi  legge  l'allegoria  fua.  In  fu  quefto  carro  adunque  fatto 
in  forma  dcirifòladifòpra detta,  l'authore mefle  Vulcano, 
la  defcrizzion' del  qualceicauò  del  terzo  libro  della  prepa- 
rationeEuangelica  d'Eufcbio,douecidice  che  gli  antichi 
finfèro  Vulcanoignudoco  vn'cappello  Turchino  in  capo,' 
Volendo  dimoftrare  in  quefta  maniera  che  il  fuoco  era  puro 
&  {incero  nella  concauità  della  sphera  della  Luna,  &  non 

quaggiù  da  noi,&  fece  tirar*  quefto  carro  da  duoi  cani,per- 
ciocheil  ritrouator'di  quefìamafcheratanontrouò  appref 

fb  a  alcun'buono  (crittore  che  gli  antichi  colecraHcro  à  Vui 
cano  animale  aIcuno,è  vero  che  Fedo  Pompeio  fcriue  che 
il  pretore  Roman o ogni  a  nno  di  giugnio  faccua  fire  i  giuo 

chi  de  pefcatori  per  l'utile  &  guadagno  di  coloro  che  pefca K 
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«an'ncl  Tcueré,il  cui  guadagno  non  vcniiia  nelfe  bcch^ricii 
mancll.i'piaza<-'i  VuIcano,pcrciochcc|Ucfta  maniera  di  pe* 
fci  piccoli  s'orfcriua  a  Vulcano  in  ifcambio  dell'anime  huma 
uc,perchc  non  eficndo  conueneuolc  far'  tirare  il  carro  di  ̂  
fio  Dio  da  piccoli  pefci ,  l'authorc  delibero  di  farlo  tirareà 
duoicani^perciocheAleflandro  Napoletano  nel  primo  li- 

bro de'giorni  Geniali  fcriue,  che  i  cani  erano  al  tempio  di 
Vulcano  in  ifcambio  di  portinai, 5<r  credeuafi  djgli  an  tichi , 
che  c£;lino  abbaiaHero  folamente  à coloro  ,  che  voleffcro 

violare  il  tempio  di  qflo  Dio^o  rubar  lecofe  (acre di  quello, 

credeuafi  ancora  anticamente  che  i  cani  guardaflero  il  tem- 
pio Se  il  bofco  di  Vulcano  che  era  in  Mongibello,&  che  egli 

no  abb.iinfTero  folamente  agl'empij,  &  cattiui  &gli  mordef 
fèro,&  faccOer^ieftaàcjucgli  che  andauano  diuotamenteà 
vifitar' quel  tempio. jn  compagnia  adiiquedelcarrodi  Vul 
cano  Pauthore  mcfìe  primicraiiicnte  tre (  yclopi ,  Bronie, 

Stcropc,&  Pyrachmone,iqual]  fcriue  Virgilio  nell'ottauo 
libro  dell'Eneide  che  aiutauonoà  Vulcano  far' le  saette 4 
Gioue, 

Haudpcus  ivni potens  nec  tempore  feo-nior  ilio 
Alollilnts  è  (Iratis  opera  a.(ljiibrihdfiiy[nt 

Et  quel  che  fcguc,&:  dopo  à  qucfti  tre  Cyclopi  meffe  Poli- 

phemo  primo  de'C^yclopiJa  cui  dclcrizionel'authorecauò 
del  fecondo  libro  delle  Imagini  di  Philoftrato ,  cioè  ,  vn'pa* fìore  con  vn  ochio  fblo  in  non  te,con  la  zazzera,  &  la  bar 

ba  lunghcjpilofo  iutto,&  di  ftatura di  Gigante,  il  nafb  fchi 
aceiaToJargo,^  tanto  grande  che  veniua  fbpra  i  labbri ,  d< 

le  zanne  fuor'di  bocca'comc  hanno  i  cigniali ,  &  dettegli  in 

n^ano  vn'gran'bartone ,  &  à  collo  gli  mefìe  vna  zampognià 
con  ccntocanne,  appiedo  a  Poliphcmo  fu  Enchthoniofì 

gliuol'di  Vnkano^ilqualccgli  figurò  vn'giouane  con  vna 
corona  di  lette  ftcllc  in  capo,che  haueua  i  pie  di  dragO;,(S(:]n 

mano  vnVochiOjpcioche  egli  fu  il  primo  che  troualleilfar' 
tirai  e  il  coch-o  à  ci  uagli,fi  come  fcriue  Virgiho  nel  terzo  \i 
bro della  georg'cadouceidice  -.    .:  . 

l'vimns  EiulnlrjniHs  cwrus ^ quatttior aujlis      "ÌJ J'i  ̂ i^ i"-^ 

lun- 
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"  luno^ù'e  ecjuosi  rd^idisq;  rotis  infilìa-e  yiclor 
Et  ql  clic  fcgue ,  i  pie  di  drago ,  «Se  la  corona  di  fette  ftclle  gli 

faron'dati  per  quclche  fcnue  Hyginio  di  lui  nel  terzo  libro 
delle  flelle,cioè  ch'ei  nacque  di  Vulcano  quando  egli  inna- 
inorato  di  Minerua  per  il  ti  oppo  dcfldeno  di  lei  gv-ttò  il  (c- 
me  in  terra  onde  Erichthonionacque,percliePaufànianeI 

l'Arcadica  (criue  che  Eriththonio  non  licbbe  per  padre  huo 
mo alcuno mortale,ma nacque  di  Vulcano  lX' della  terra& 

Gioucmarauigliandoiì  dello'ngcgniodi  coftui  chehaueflc 
riputoimmitareil  carro  del  Sole  nel  far*  tirare  il  carro  Tuo  a 
quattro  cauagli,lo  tirò  fu  in  ciclo,  Se  fecene  quel  fcgnio  ce- 

lere che  gli  Aftrologi  chiamano  Auriga,  ilquale  e  compo- 

fio  di  fette  stelle.dopo  a  Erichthonio  uenne  C.acco  figli uoi' 
di  ̂ 'ulcano,  ilqualel'authorc figurò  un'liucmo  feroce  di 

fìaturadiGigantein  habitod'huomofaluatico,  ilqualegct 
taua  fuoco  per  bocca  «i^  per  il  nafo,ilche  ci  traile  dell'ottauo 
libro  dell'Eneide  di  Virgilio,doueeidice, 

Idm  f}rimum  fixts  fitfpenfxm  hanc  aspice  rupem 

EtquelchefcguejdopoCaccopafìbCeculofigliuoI'diVuI 
cano,&  fondatore  di  Prenefte  come  feri  uè  V^irgilio  nel  de- 

cimo libro  dell'Eneide  doue  ci  dice 
Jnjìdurat  aaes  Vulcani  iìirpt  o-edtus 

CacuIusìCÌ^  '\>eniens  AU)foYum  montibus  Imbro 

Et  quel  che  (ègue»)&nel  lettimo  pur'deU'Eneide  dice 
i.    Nec  pY£neflin£Jundator  dtfuit  yrbis 

Etquelche{egue,perchel'authore  finfèvn'Paflore  conia 
diadema  reale  in  capo ,  &  con  gli  ochi  piccoli ,  &  che  in  vna 

filano  haueua  una  città  pofta  (òpra  vn' monte  comeèPre- 
nefte,&  nell'altra  vnagran'fiammadi  fuoco,  perciocheScf 

Ilio  dichiarando  iverfidi  V^irgilio  difbpradetti  (criue,che 
hhucndo  Cceulo  già  fondata  Prenefle,inuitò  tutti  i  paflóri 
delle  contrade  uicineà  certi  giuochi  che  egli  faceua,  &ol- 

l'hora  cominciò  à  confortagli  che  habitalfcro  (èco,  il  che  no 
poteua  e0er'lorofe  non  vtile,(SLhonoreuole,perc]ochc  cc;li 
era  figliuol' dello  Dio  Vulcano,tlche  non  credendo  ouc-lk 

turba d'huomini  quafi  (àluatichi,  Ceculo  pi^egò  Vulcano 
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che  con  qualclic  icgnio  volcfl'e  dinioflrarc,  che  egli  era  Tuo 
fìgliuclo.ondc  tutta  quella  moltitudine  fu  fubitamente  in- 

torniata da  vna  gran'  fiamma  di  fuoco,  perche  cfsi  ere  iette- 

rò eh  ei  iufìc  fìgliuordi  quello  Dio/S:  rtftaron'fcco  in  Prc- 
neftcjicguitò Ccculo  StruioTuIlo  fexto  Rè  di  Roma,  &  fì- 

gljuol'di  VulcanOjfi  come fcriueOuidio nel  V.  libro deTa- 
ftidoueeidice, 

Nà/vqy  pater  TuHi  VulcantiS^Ocrifid  mater 

Er  quel  che  rcgue,£taLoftu;rauthoremeficin  dodo  la  to- 

ga Romana  di  tabi  d'oro  rofTo  co  l'acqua  ,  &  gli  dette  in  ma 
no  vno  fcettro  realc;,&  vn'libro,&  m  capo  gli  mcffc  la  ben- 

da bianca,&  x'na  fiamma  di  fuoco  che  gli  accerchiaua  tutto 
il  capo  a  ufo  di  ghirlanda, &  queAo,perciocheegli  fu  jl  pri- 

mo che  ordinòil  cenfb  in  Roma,&  intorno  a!  capo  mentre 

che  egli  dormiua  gli  apparfe  quella  fiamma  di  fuocojaqua- 
le  durò  tanto  quanto  cgh  diuò  àdormirt,&  quando  egli  fi 

fuegltò  fìibitamente  infieme  c6  il  (bnno  fi  parti  il  fuoco  ,  co 
me  fi  legge  nel  primo  libro  della  prima  deca  di  Tito  Liuio^ 

meflegli  in  dolio  la  toga  roffa  di  tabi  con  l'acqua^percioche 
riiahito  degli  antichi  Rè  era  la  porpora ,  &  Caia  Cecilia  fua 
moglie  feccia  toga  reale  chiamata  dagli  antichi  undulata,  la 
quale  portò  Seruio  1  uiio  mentre  che  egli  uifìe ,  &  dopo  là 
morte  fua  fu  meffa  nel  tempio  della  Fortuna, fi  come  fcriuc 

Plinio  nell'ottauoIib.deirHyfìorianaturalejlaquartoga  fu 
chiamata  dagli  antichi  vnduhta  dalla  fimiglianza  che  ella  ha 

ueuacon  Tonde  dell'  acqua,h  come  noi  ueggiamohoggi  di 

hauerc  il  tabi,ÒLil  ciambellotlo  con  l'acquajdopo  Seruio  ve 
ne  Procri  figliuola  d'Erichthonio,  &  moglie  di  Cephalo  li come  dice  Ouidio  nel  vi  i.  libro  delle  transformationj 

P.roi  *'i5  tratyfi  forte  rniioisptrui  nit  admircs 

Etquelchefègue,  C^quefìa  l'authorc  finfè  vna  fanciulla 
in  habitodi  Nimpha  cacciatrice  pafìata  per  lo  petto  da  vn* 
dardo,  E  narrata  la  Fauola  da  Ouidio  nel  luogo  difopra 
detto  che  Cephalo  fuo  marito  credendo ,  che  ella  fufle  una 

fiera  fuccife  con  un 'di  quei  Dardi  che  l'Aurora  edendo  in- 
namorala di  Jui  gli  haueua  donati,  apprcfToà  quella  venne 

Oiitlua 
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Grithia  fiìa  forella,  come  dice  il  medefimo  poeta  nel  luo*^ 

go allegato di{opra,&queftarAuihorc  figurò  vnabcllif» 
lima  fanciulla  veftitaricchamentc,c>c  ornata  q.uanto  fi  po- 

tette. Doppo  quefle  due  nyrnphc  venne  Pan  dio  NE 

Red'Athene  ■)  &  figliuol'  d'Kricththonio  ,  come  fcriuc 
PaufàniancirAttica,&qucflirAurhorcveftì  alla  Grecha 

jnhabitodiRe;'&dopolui  mefle  Prognic,  &  Philome» 
In  fiae  figliuole ,  la  prima  delle  quali  egli  veflì  di  vna  pelle  di 

Ccruio,  di  maniera  che  il  braccio  dcftro  rimaneflc  fcoptr- 
to  -i  &  in  mano  gJi  dette  vna  hafta ,  &  in  capo  gli  melfe  vna 
acconciatura ,  che  vi  era  fu  vna  rondine ,  Se  adornogh  il  ca-. 

pò  d'una  ghirlanda  di  foglie  di  Vite;  ma  la  feconda  egli  ve- 
lli riccamente,  &  gli  mclTe  in  caj3o  vna  ghirlanda d'hcllera, 

&  vna  acconciatura  5  che  vi  eran Tu  degli  Vfigniùoli,  6»,  in 

mano  gli  dette  vn  burattello  tutto  lauorato .  E  kritta  la  fa- 
uoladj  quefledue  fanciulle  da  Ouidio  nel  fcflo  libro  delle 
Transformationi ,  che  Tereo  marito  di  Prognie ,  hauendo 
fatto  forza  a  Plulomela  fua  cogniata,  &  poi  mozzogli  la  lin 

gua,ella  tefsè  di  certi  giunchi  vna  tela  doue  era  ricamato  l'- 
oltraggio che  Tereo  gli  haueua  fatto,  <3«:mandolla  a  Pro- 

gnie fua  fbrtlla,  perche  Prognie  fingendo  d'andare  a  (veri- ficare a  BaccOjConduffc  di  nafcofto  la  (òrella  a  cafà,  Se  dette 

manicare  per  vendetta  in  vn'  conuito  a  Tereo  Iiy  luo  figlì- 
uolojdclcne  effendofi  auueduto  Tereo,&  volendo  per  que 

ilo  vccidere  quelle  duegiouanija  prima  di  loro  fu  dagl'  Id- 

dci  conuertita  in  Rondine  -,  l'altra  in  V^figniuolo,  Se  egli  in 
BubboIa;perche  queAo  poeta  (criue. 

*  lamque  iter  tfjccium  ejìjiamijue  in  fua  Itttord  fejìis. 
Et  quel  che  ftgue .  Vliimamcnte  venne  C  aca  (brclla  di 
Caccofigliuoldi  Vulcano,  come  fi  e  detto  di  (opra,  &quc 

fta  l'Auinore  vefti  a  vfb  di  paflora  che  in  vifta  era  feroce,  & 

eh  dette  in  mano  vn'Tem pio, percioche  ella  difTea  Hcrco-- 
KcheCacco  fuo  fratello  gli  haueua  rubato  i  buoi,  onde  Ja- 

meritò  che  in  Roma  gli  fuireconfècratoun'tempio,nclqua 
le  gli  faceuano  fàcrifizio  le  vergini  Veflali,  fi  come  fcriue 

Seruio  commeniator^  di  Virgilio  diduarldo  quei  vcrfi  del- 

lo 
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lo  ottano  libro  dell'Eneide  "» 

Poflquciry,  exemptdfameS:^  dmw  comprejlus  edcndi . 

Et  quel  che  fegue^&quefto  fu  il  triompho  di  Vulcano, 

-  2?  od  ice/imo  {^arro  di  Giunone 

n  Enne  dopo  il  Carro  di  Vulcano  quel' di 
Giunone  Dea  dell'Aria,  rorelIa,&  moglie 
di  Gioue^&perconfeguente  regina  di  tut 

tiglialtr'lddei,onde  Virgilio  nel  primo 
libro  dell'Eneide  dice 
^fl  ego  cju£  diuum  incedo  regind  loHÌsqi 

.    }it  jorùr<ìS^  comurìx^yndcum gente  tot  annos  ; 

Et  quel  che  {ègue,&  queftoil  ritrouator' della  mafcherata^ 
adornò  di  tre  figure  tutte  tonde,  &  di  cinque  dipinture  di 
Fauole  di  quella  Dea ,  la  prima  ftatua  adunque  fu  quella  di 

Ly coriaria  feconda  quella  di  Beroe,la  terza  quella  di  Deio- 
peia,  tutte  &  tre Nimphe  di  Giunone ,  delle  q uali  infieme 

con  l'altre, ragionaVirgilio  nel  quarto  hbro  della  Georgiev 
quando  ei  dice 
;.  ̂t  mdterjònitum  thdUmo  fnh  flmninis  diti 

Senfit,  edm  circum  mtìtfid  ycUerd  nintphx  ..  -. 
Et  quel  che  feguc,  ma  la  prima  dipintura,  fu  quando  Giu- 

none conuerteCalixto  in  Orfa ,  raccontata  da  Ouidio  nel 
(pcondo  libro  delle  transformationi  doue  ci  dice 

Hdud impune fereStddimdmndmcj;  tibifo^urdm 
Et  quel  che  fègue,  la  feconda  dipintura  fli  quando  Giuno- 

ne pre/à  la  forma  di  Beroe  balia  di  Semele  madre  di  Bacco, 
la  conforta  à  chiarirfi  fé  Gioue  ramaua,ò  no,  del  che  ella  no 

poteuachiarirfiin  modo  alcuno  fé  ella  non  faceua  giurare 
per  la  palude  StigiaàGioucchegiacerebbefeco in  quel  ma 

4p  che  egli  giaceua  con  Giunone,  il  che  hauendo  ella  otte*' 
nuto  da  Gioue  egli  la  vccjle  con  vna  faetta,percioche in  qlli 
maniera  fi  congi  ugnie  Gioue  co  Giunone ,  &  traffegli Bac 
fQ  fuor  dclcoipOj  oc  tucillofi  nel  fianco  infine  à  tanto  chei 
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iièniffc  il  tcmpadelTuonafcere,  ilchefcnueOuidiVncU* 
condo  libro  delle  transformationi  quando  eidice, 

Suy^it  ab  hisfilio^fuluacjirecomùranuùe  ,: 
Ltwenadttjemeles.-necnulpes  atitertMouit  ■ 

£t  quel  che  fegue,la  terza  fu  quando  ella  prega  EqJo  Rè  d« 

venti  che  voglia  fare  affondare  l'armata  de'Troiam  fuoinc* 
mici  che  nauigaua  il  marVirreno^raccontata  da  Virgilio. nel 

primo  libro  dell'Eneide  doue  ei  dice 
-    ̂ fole(namcji  ubi  dmHmpnttr,atqi  hominum  nx)  •  '\ 

Et  quel  che  {cgue,la  guarta,&'  la  quinta  furono  quadoGio 
uegiacendofi  con  Io  figliuola  d'Inacho  Rè  degli  Argiui  ac 
ciochc  Giunone  che  ghhaueuafòpraggiunti  non  lacogno 
fcefle^la  conuerti  in  vacca,del  che  efTendofi  accorta  Giuna 

heja  chiefè  in  dono  à  Gioue,& egli  non  gliele  hauendo  pò 
tutanegare,glieladonò,perche  Giunone  la  dette  in  guar^ 
diaàArgo.ilqualepercomandamétodi  Gioue  eilendo  fta 
to  vccifb  da  Mercurio  come  (i  è  detto  dilbpra,Giunone  ma 

dò  l'aisillo  adoflo  à  Io,&la  (qcq  andar  furiofà  per  tutto  il  rao 
do,ilchefcriueOuidio  nel  fecondo  libro  delle  transforma-* 

noni  quando  egli  dice  ; 
Intere  ci  medios  Inno  defpexit  in  a^yos  > 

Et  quel  che  feguc,  in  fu  quefto  carro  adunque  l'autore  mef 
fé  Giunonejaquale  egli  figurò  in  quella  maniera  che  la  de- 

icriueMartian'Capella nel  primo  libro  delle  noze di  Mer» 
€urio,&di  Phylologia,cioèvna  figurad'vna  matronaàfè<» 

dere  in  fu  vna  fèdia  ornata  nobilmentejaqual'  haueua  in  ci 
pò  vn  vel'biaco  che  gli  copriua  il  capo,intorno,  alquale  era 
vna  fafcia  a  ufo  di  corona  antica  reale  piena  di  gioie  verdi, 
rofìe^&azurre,  la  ficcia  di  quefta  matrona  era  risplenden- 

te ma  rancia,la  verte  che  ella  haueua  m  doflo  era  d^co^  n4i 

iietio,&fbpraàquefla  verte  ne  haueua  vna  alT»-adi  velofcuf 
ro,  ma  tale  che  quando  vi  fìaccoftauaquarche  cofa  lucida 
fispleadeua  ,  haueua  intorno  alle  ginochia  vna  fifcia  di  di-» 

uerfì  colorii  quali  tal' bora  risplendeuono  ,  <Sc  tal'hora  fi 
siffoltigliauarK)di  manicraqueicoloriche  non  appariuon^ 
più ,  ha  ueua  le  fcarpe  di  colore  fcuro  j  &  le  iùolaiklk  fc»^ 

pe 
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pe  del  tutto  nere,nella  ma'dextra  portaua  vn'folgore  dìGid 
ue,&  nella  finixtra  vn'tamburo,&  à  pie  dell'una,  &  dell'al- 

tra di  qucftccofe  che  ella  haueuainmano  era  bagniate,  5c 

molle.  Quefto  Carro  adunque  con  quefla  Dea  l'autlìore  fc 
ce  tirar' da  duoi  Pagonii  quali  fon'conlècratià  Giunone, 
perche  Ouidio  nel  p  rimo  libro  dell'Arte  dell'amare  (criue  > 

Lduddtds  ofì^ndit  uuis  luno  nU  pennas 
SitdcitusfpeElcs^jUd  recondct  opes 

Et  quel  che  regue,&  in  compagnia  di  quefto  Carro,  laU- 
thoremcfTc  buona  parte  delle  Imprefsioni  che  fi  fanno  nel 

l'aria  delle  quali  la  prima  fu  l'arco  cclefte  chiamato  dagli  an- 
tichi Iridc,laquale  gli  antichi  credettero  che  fuflc  meffag- 

giera  dcgrrddei,&  figliuola  di  Thaumantc,  &  d'Eleóira  co 
me  fcnue  Hefiodo  nella  Theogonia,&  quefta  il  ritrouator* 
della  mafcheratafìnrevna  fanciulla  coni  pie  d'aria,pcioche 
Phornuto  nel  lib.della  natura  dcgl'Iddei  fcriue  ch'ella  è  chia 
mata  da  poeti  «iAAo-srouf  che  vuol'dire  veloce,&  prcfta,  & 
TTCiOm/xfl;  a>'>'tX(3?  che  fignificamcflaggiero eh  hai  piedi 

véto,odc  ei  la  vedi  anche  d'habito  spedirò  coueneuole  à  chi 
càmina,il  qual'era  di  color' giallo,ro{To,&càgiante  azurro, 
&  verde, perciochequeftc  tre  maniere  di  colori  fi  veggion* 
nell'arco  celefte  quando  egli  apparilce,  &  gli  mefle  in  capo 
vna  acconciatura  che  vi  eron'fu  duealidi  sparuiere  perla 
prefleza  del  volare  di  quefto  vccello,c^  dopo  all'arco  difò- 
pra detto  mefTe la  Cometa,  laquale  egli  finlc  vna  fanciulla 
tutta  roCCa^dc  la  chionia  sparta,<S:  medefimamente  roflà ,  & 

gli  mede  vna  stella  in  fronte  ,  oc  in  mano  gli  dette  vn'  ramo 
3'alloro,vn  di  verminaca,&  vn'pezo  di  zolfo,  lequali  cofè  il 
ritrouator'dellamafcherata  fece,  perciochela  Cometa èdi natura  di  fuoco  fi  come  (criue  Ariflotele  nel  terzo  libro  del 

lemctheorc  doue  quefto  Philofofo  anche  diraoftra  il  luogo 
&ilmodocomelafigenera,&eraapprcfroagIi  antichi  ri- 

putata per  prodigio,&fpauentofo,dimaniera,che  egli  non 
il  purgafTe  cofi  di  lcggieri,fi  come  fcriue  Phnio  nel  fecondo 

libro  dell'Hifto.  naturale,<5i:  Virgilio  nel  primo  libro  della 
ikorgica  dice, Vulgo 



•         '    Dk"Cexttli  ^'^f 
••  Ttiho)'d,ytec  diri  toties  arfre  conìitdt, 

Et  c]uel  che  (cguc,  perche  I  aiuhcre  gli  mefle  in  mano  le  co 

fé  difòpra  dette  con  lequali  gh  antichi  faceuan'Ie  purgatiò 
•nide'portcticattiuiclieappaiiuano,  fi  come  delle  vcrn'»inà 
ca  fcriue  Plinio  nel  XXII. libro dcirHylVoria  naturale  &: dcl- 
•loalloionel  fèdiceflmo libro  della  mcdefimaHyftona,  <5l 
del  zolpho  nel  XXXV.  libro  della  Hiftoria  naturale,  dono  la 

Cometa  venne  la  Serenità,  laqualel'authore  finfcvna  fan- 
ciulla che  haueua  il  vifo  di  color'turchino,con  la  veftc  biari 

ca,larga,tunga,&  più  fcmplice che  fi  potette,  &  gli  feccia 
capo  vna  acconciatura  che  vi  era  fu  vria  C^olomba  bianca,  p 

ciochcla  Colomba  (ìgnifìca  l'aria  non  cflendo  uccello  alca 
no  di  cjuclli  che  h  addimeflicano  con  rhuomo,^lìahifan'{e 
Co,chc  voli  più  lontano.&clìccon  maggior'  fede  torni  allo 
alb,cr£;o  Tuo  che  la  Colomba-,&  v'oli  più  agcuolmente,t^<:  co 

più  velocità  di  lei.  Onde  Virgilio  nel  quinto  libro  dell' line' 
idefcriuc,  :' 

Rada  ho-  lic<uidiim^ cclo-esnca;  comyrjouct  aUs 

3it  quel  che  rcgue,dopo  la  Serenità ,  ven ne  la  Ncuc ,  per  la- 

quale  i'authorefinle'vna  femmina  tutta  tanè,  piena  di  cefpii 
gli,&  tronchi  d'alberi ,  f  gnificando  per  quella  figura  la  ter 
ja,ci:in  fu  quei  ctfpugli  05«:  tronchi,  Ci:  per  tutto  il  rcfto  del 
Jafigura  fiochi  di  bambagia,ncllaquarmanieraegli  uolledi 

fmoltrar'laNeiie  quando  comincia  àappiccarli  in  fu  la  ter-' 
a-a,&  dopo  alla  Neue  fu  meda  la  Nebbia ,  laqualc  l'authore  : 
iìniè  vna  femmina  tutta  di  bambagia  lènza  forma  alcuna,  ad 

•^rciloalla  Nebbia  fu  mclìa  la  Rugiada,laquale  l'authore  fi- 
.guròvna  femmina  tutta  verde,  fignificàdoper  quefloThef 
be,<!i:  i  prati  doue  più  apnarifcela  Rugiada  che  in  altre  par- 

ti della  terra,(SL  in  capo  gli  mclle  vna  acconciatura  di  cefpu- 

^li,  &  tronchi  d'alberi  pieni  tutti  di  Rugiada  come  anche 
•lutto  il  reflante della  figura,&  aggiunfegli  in  capo  vna  Lu- 

•na  piena,perciocheallhora  cade  maggior'guaza  che  inalcil' 
^Itro  tempo,  laragion'ficauadel  terzo  libro  delle  iMetheo 
•redi  Arifiotcledouc  ci  ragiona  della  Rugiada,  &:  della  Bvi- 

rnata,percioche  il  calore  del  lume  della  Luna  è  airhòr'tanto^  ' 
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ehc  egli  può  (bllcuar  più  vapori  che  quando  ella  non  è  pie- 

na,ma  no  è  già  tanto  che  egli  gli  pofla  rifoluere.fèguilò  do- 

po la  RugÌ3da,la  Pioggia  per  laquale  il  ritrouator'deila  maf 
chcrata  finfc  vna  fanciulla  veAita  di  bianco  ma  vn  poco  tor- 
bidiccio,che  haueua  in  capo  una  ghirlàda  di  fette  stelle,  del 

jecjuali  n'era  vna  (cura,  «&  nel  petto  ne  haueua  diciaflette 
che  vene  erano  letre  (cure,&  dieci  chiare,&  in  mano  gli  det 

te  vn'ragniatelo  che  faceualatela,(ìgnificando  perle  (ètte 
flellc le  pleiade,  lequalifpefle fiate  lon'cagion'di  pioggia» 
perche  Statto  nel  quarto  l'bro  della  Thcbaide  dice, 

Inache,PerJcane(j}  ~Vio!entiur  exit 
^mnis  humo^  cum  Taw-nm  ciut  Pliadas  haufit  aquofàs 

Et  quel  che  fèguc,&  per  le  diciaflette  stelle  intédédo  Orio 
ne  che  e  vna  conflcllatione,laquale  fa  pioggie,  &  tempefte 

aflai,perche  Virgilio  nel  primo  libro  dell'Eneide  Icriue, 
Cum  filino  iijjuryemflucla  nymhofus  Orion , 

Et  Propcrtio  nel  fecondo  libro  delle  fue  Elegie  fcriue. 
Non  !}£€  Ple:ades  faciunt,ne(jue4(jHofus  Orion 

Et' quel  chefegue:  &  perche  ilRagniatelo,  quando  egli 
è  tempo  da  piouere  fa  la  tela  Tua  più  che  quando  egli  è fère- 
no,quafi  naturalmente  colàpeuole  della  debolezza  di  quel- 

la, percioche  ne  Icreni  l'aria  è  più  pura,&  fòttile,&  per  con 
fèguente  più  mobile,onde  più  ageuolmente  dal  moto  del- 

l'aria la  fua  tela  può  efler'rotta ,  ̂  bracciata:  perciò  egli  la  fa 
quando  l'aria  eflendo  più  humida  ,  &  più  grofla  fi  muouc 
conpiudifhculiàj&perqueflo  è  più  atta  alla  (òttighezza, 

&  alla  debolezza  dell  opera  f  ua^perche  Plinio  nell'  vndicefi 
mo  libro  dcli'Hiftoria  naturale  parlando  de'ragniateli  dice . 

Iidtm  fereno  non  texHnt'ymbilo  uxunt ,  ideoque  inulta  aranedt 
Imbriìtrnfi^nU, 

Et  quel  che  regue,perquefta  cagione  l'authore  gli  dette  ia 
ma  no,  fi  come  è  detto,il  ragni  atelo  che  faccuala  tela ,  come 

Infcgna  che  dimoftraffe  quel  che  fignificaua  la  figura  vefli- 
ta  in  quella  m3niera,&  perche  Paufania  negli  Eliaci  fcriue, 
cheappreiìogli  Elei  ogni  cinque  anni  fi  fàceuanoi  giuochi 
di  Giunone  innanù  al  tempio  fuorché  era  in  Ifcillunte  città 

ai 
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eli  Tnphyli*a,ne'quai  giuochi  certe  vergini  diuifè  in  tre  or- 
dini fecondo  l'età  faceuano  a  correte,&  primieramente  cor 

iciianofanciullettepiccole,poi  fanciulle  alquanto  maggio 

ri  delle  prime,&  poi  fanciulle grandi,&  l'habito  di  tutte  e- 
ra  il  medefìmo,cioè  fcapigliate,lavefle  alzata  infìno  al  gino 
chio,&  la  deflrafpalla  ignuda,  &  quella  che  vinccuaTaltre 

haucua  per  premio  vna  ghirlanda  d'uliuo-, perciò  l'Autho- 
refinfl*  tre  fanciulle  didiuer{àetà,veflitedi  bianco  nella  ma 

niera  detta  di  (opra  con  vna  ghirlanda  d'uliuo  m  capo  per 
vna,per  dimoflrare  che  ellerano  quelle  vergini ,  che  hauc- 

uan'fattoi  giuochi  di  Giunone,  &checiafchcdunadiloro 
era  fiata  vincitrice  di  quelle  con  chi  ella  haueua  fatto  a  corre 

re,&  perche  Giunone  oltre  all'eflere  fiata  tenuta  da  gli  an- 
tichi Dea  dell'aria^fu  anche  creduta  Dea  deVegni,&  delle  ri che22e,comcfcriueM.Giouan  Boccaccio  nel  nono  Librc^ 

della  Geneologiadcgl'Iddeide'Gentilijilche accenna  anco 
ra Manobio  nel  primo  libro de'Saturnili,^  Statio nel  deci mo  libro  della  Thcbaide  dice. 

Sceptrifer£  ìnnom  opem  rcdttumque  juoYum 
Et  quel  che  legue.perciò  TAuthorejalle  figure  difòpra  à^i 
te,aggiuniePopuloniaDea,della  quale  fa  mentione  Santo 

A  goftino  nel  feflo  libro  della  città  di  d'Iddio,Iaquale  è  cre- 
di bile  che  fufle  inuocata  dagli  antichi^accioche  ei  n5  feguif^ 

lèfàchi  delle  città,guafli  de'campi,&  delle  ville,fcorrcne  & 
prede  ai  popoli .  perciò  l'Auihorefìnfè  per  quella  dea  vna 
matrona  veftitanccamente,& gli  meffe in  capo  vnaghirlà 
da  di  melifìa,&  di  meIagrano,&in  mano  gli  dette  vna  men 

fà,&  vna  pechia,perciochc  l'api  (ole  tra  tutti  gli  animali  fen 
za  ragione  hanno  il  Re,&  lo  feguitono,&  vbidifcono,  fi  co 
mefcriueHoroEgyptionelpiimolibrodefuoi  Hieiogly 
phifìci,&  la  menfà  gli  fu  data  in  mano,perciochc  Macrobio 

nel  terzo  libro  de'Saturnali  fcriue,che  nel  tempio  di  Popu- 
lonia  era  vna  men(a,in  fu  la  qualegli  antichi  aflaggiauano  i 

liquori  che  ei  voleuon'fàcrifìcarea  qucPta  Dea,òc  non  fola- 
1      mente  in  queflo  tempio,ma  negli  altri  tempi;  ancora .-  non 
\    (blamente  in  fu  gli  altari  fi  aflaggiauano  i  liquori  che  fi  ha- 

L     ì) 
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uciuino  a  ficiiricarc,mi  ancora  in  fu  le  mciifc,  cli'e  erana  pò 
He  nc'lor'tcmpij  inhemecon  gli  altri  inftrumcnti  da  facnfì- 

carCj  perche  Virgilio  ncil'ocmuo  libro  dell'Eneide  (erme. 
InrKmfimUuìibamdtuos^ui'prxcanTur^  ,■ 

Et  c]  nel  che  icgue ,  &  nel  primo  hbio  pur'dcll' Eneide  fcrw uè  cefi. 

T>ixh,<:j7*  inmcrjfi  Uticum  hhduit  honorem  \ 
Prii7Ucjut  libai 0  fummo  tenit-s  atti^it  ar 

Et  cjucl  che  fcgneja  corona  di  MelifTa^c^  di  Melagrano  gli.: 
fu  mefìa  in  capo  ;  perciochela  melagrana, come  fi  è  detto  di- 

/op ra,fìgni fica  la  CbncordiaJaqualel'Authore  volle  di mo-. 
fìrarcchcfuirein  vn'popolo  ncirvbidircairuongnorc,onr 

de  egli  rchifaiìc  rutti  (]uci  mali ,  che  (ì  fon'  detti  poco  fa,  &. 
nggiunfegli  la  rslcliHa,  percioche  d  come  ferine  Plinio  nel 
VenrunerirnolibrodeirHvnorianaturale^ellaè  tanto  grata. 

allepechic,  pcriccjualul  ritrouator'dellamafchcrata 
volle  lignificare  il  popolo  vbbidiente  al  f  LIO  (ì - 

gnore,che  vngcndonelecaOetteloroqua 
dofenccauail  mele,  elle  non^fène 

■  -■  vanno  ma  rcftanoinficmencl 
medefimo  luogo.   Et 

cjucAoruilhnc del  trioni 

pho 

Di      GiVNONE. 
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Tredicejiwo  Carro  dì  Nei  tanno. 

i^^^^sj^iii^^  SsEKDo  paflato  il  carro  di  Giunone  dea 

pf^?^^     dell'Aria ,  parue  conueneuole  mettergli ig\  fc7>^^\     apprefloiltriompho  di  Nettunno,Dio 

$Ji  pvJ'^Wcj   cidmare,perciocheleleinento deli  acqua 

J^S^^^^  J-   è  accerchiato  da  querdeli'Aria,&  toccoii 
fi  l'unTaltro.Finfe  adunque  il  ritrouator' 

della  mafcherata  il  carro  di  Nettunno  vna  Granccuola ,  la^ 

qualecrarettada  quattro  Dalphini  che  polàuono  in  fuv-; 
no  fcoglio  pieno  di  conche  marine,di  fpugnie ,  ̂z  di  altre  Ci 

Hiil'cofè  che  nafcono  intorno  al  marc,&  in  (u  la  Granceuo^ 
larAuthoremefle  Nettunno  in  quella  maniera  che  egli  è 
decritto  da  Phornuto  nel  libro  della  natura  dcgriddei,cio* 

è  vn  Vecchio  con  labarba,(3t  i  capcgìi  di  colore  d'acqua  ma- 

nna-)&  vn'panno  addofio  del  medefimo  colorerà  gli  dette 
in  mano  il  Tridentc,&  a  pie  di  Nettunno  meffe  Salacia  fua 
moglie, come fcriue  M.  Yarrone  nel  quarto  libro  della  lin-. 

gualatinajaqualeilritrouator'dclla  mafcherata,  finfevna 
nimpha  ignuda  bianchi{sima,&  tutta  piena  di  Tchiuma  mar 

rina,&  gli  dette  in  mano  vn'Dalphino,<5c  quefto  percioche 
Salacia, come  fcriue  Fedo  Pompeio  fu  dagli  antichi  detta  co^ 

fi  a  6'<i/oc/e'/7f/o,  cioè  dal  muouere  il  mare  che  da' Romani  è 
chiamato  Saìum,  &/pccialmente  la  parte  più  vicina  al  lito,, 
come  Ci  vede  manifeiiamente  nel  nono  libro  della  terza  De 

ca  di  Tito  LiuiOjdoue  egli  dicc,chc  effcndo.arriuata  la  naue- 

che  portaua  da  Pefinunte  di  Phrvgia,la  gran'madre  degl'Id 
dei  alla  foce  del  Tcucre,Scipion'Na{sica, 

In  Sulum  rjdue  euetius     Et  quel  che  feguejdoue  p  quejla 

voce  Sctlum  li  vede  che  egli  in  tede  quella  parte  del  mare,  eh' 
€  vicina  alla  tcrra,la  quale  quando  fi  muoue  fa  vna  fchiuma 

Ì5ianca,ondeVirg.nel  fecondo  lib. dell'Eneide  dice. 
T  fit fonitii6  ffum^inte sdlo^tciJVQHt  ima tenebxnt.   j/j Vrvóii/ii 

Et  quel  che  regue,perche  l'authorc  fìnfeSalacia  nella  manie' 
ra  dilopra  detta,&  quefto  carro  con  Jc^gurc  dette  fu  tirato 
da  duoi  cauagUixia.rjni  da  quali  dice  Philoftiato  nel  j ,  lihroi 
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delle  Tmagìni., che  e  tirato  il  carro  diNettùno,&in  (uà  copi 

gnial'Authore  meflc  primieramente  Glauco  Dio  marino, 
ilqualeegli  finlevnVechiocon  labarba,&i  capegli  lunghi^ 

molli,&  rifplendenti  ;  il  petto  pien  d'aliga ,  &  mufchio,  & 
era  da  mezo  in  giù  pefcechc  haueua  la  coda  pagonaza  riuol 

la  in  Tuia  fchiena,&  intorno  gli  volauon'di  molti  Alcyonii 

nella  qual'manicra  egli  è  defcritto  da  Philoflrato  nel  fecon- 
do libro  delle  Immagini.  ApprelTo  a  Glauco  vene  Protheo 

mcdcfimamcnte  Dio  marino,&quefti  l'Authore  figurò  vn 
vecchio  di  color'cileftro,con  la  barba,&i  capegli  lunghi  8c 

mollijcome  quegli  de'fiumi,&  finfelo  vn'cinghiale,vn'  Ty 
gre,vn'Drago,vnaLione(ra,vnaacqua,&  vn' fuoco,  nella 
cjual'maniera  egli  è  defcritto  da  Virgilio  nel  quarto  li b.dcU 
la  Georgica  quando  ei  dice. 

Esì in  Cdrpdthio  Neptunni ourgite yates 

■  C£ruleus  Protheus  mao-num  cjuipifctbus  dquor 

Et  quel  che  fegue.Dopo  Protheo  venne  Phorcy  anch' celi 

Dio  marinOjilquale  l'Autore  finfe  vn'huomo  d'afpetto  ne- 
ro con  la  barba,&  i  capegli  lunghifs.  &  vna  benda  turchma 

itorno  al  capo  a  vfo  di  Re,&in  mano  gli  dette  le  colonne  d' 
Hercole,&  quefto,percioche  Palephato  nel  libro  dell'Hy- florie  Incredibih  lcriue,che  egli  regnò  intorno  alle  collónc 

d'Hercole.leguitoron'quefto  Dio duoi  Tiitoni,iquali  il  ri 
trouator'della  mafcherata  finfe  da  mezo  in  fu  giouani,»jNcda 
mezo  in  giù  pefci,&  dette  loro  in  mano  vna  chiocciola  ma- 

rina j>  vno,nella  qual'maniera  ei  (bn' deferirti  da  Phornuto 
nellibrodellanaturadegriddei.DopoìTritoni  venne  Eo 

Io  re  deVentijfi  come  fcriue  Virgilio  nel  primo  libro  dell'E neidedoueeidice 

'  ̂ eoltam  yenityhic  yafìo  rex  u4eolus  antro 
Luóìantes  yemos  tempeilateiquejònorAf 

'•■  Imperio  premttydcy  me  tis&*  carcere  frenat. 

Et  quel  che  {ègue,&  quefti  il  litrouator'della  mafcherata  fi 
gurò  vn'huomo  in  habito  di  Re  con  vna  fiamma  di  fuoco  in 
capo,&  in  vna  mano  vna  vela  da  naue,&  nell'altra  vno  fcec 
tao  reale,ilche  egli  fece,  perei  oche  Diodoro  Siculo  nel  fefto 

hhro delle fue  Hyftorie  icriue  che  egli  regnò  q  ell'Ifole  chi* 
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mate  dagli  antichi  dal  nome  fuo  Eoli c,che  fono  nei  mar' di 
Sicilia,&  fu  re  giufto,humano,&  pietofò,  &  infcgnio  a  ma 

rinari  l'ufo  delle  vele,&con  la  diligente  onèruationMclle  fta 
me  del  fuoco  cognofceua  che  venti  doueuan'trarre,  &  lo  di 
ceua  innanzi  aTuoi  huomini,onde  hebbeluogho  la  fauola  -, 

che  egli  era  Re  de'venti.Dopo  Eolo  luron'  niefsi  i  quattro 
venti  principali, de'quali  il  primo  fu  Zephiro,  6  uero  Pone 

te^che  dall'Autore  fu  fìnto  vn  bellifsimo  giouanc  con  l'ali , 
&  con  le  gote  gonfiate,come  comunemente  fi  fingon 'tutti 
i  venti,&  in  mano  gli  fu  dato  vn  Cignio  con  l'ali  aperte  ,  il  » 
quale  pareua  che  c<inta(re,&  in  capo  gli  fu  mcHb  vna  ghir- 

landa d'ogni  maniera  di  fiori ,  nel  qual'  modo  qucfto  ventc^ 
«  figurato  da  Philoftrato  nel  primo  lib.  delle  Imagini,doue 
«gli  dice  ancora,che  quado  quefto  vento  trahe  i  Cygni  caà 
tono  più  fbauemète  che  quando  ei  non  trahe.  DopoZephì 

ro  venne  Euro,^  vero  Leuante,il  quale l'Authore  finfè  vn 
moro  con  le  ali  nerej&  le  gote  gonfiate,che  haueua  in  capo 

vn'fbrroflb,percioche  Virgilio  nel  primo  Hbro  della  Geor 
gica  fcriuédo  i  fègni  che  dà  U  Sole  delle  flagioni  de'tépi  dice. 

Cdtrttletts  pluttiam  denunci  aty  ivneusEuros 

Et  quel  che  fegue,fecclonero,perciochc  nelle  parti  di  Le- 
uante,onde  egli  viene  fono  li  Ethiopi:Et  dopo  queflouen 

to  uenne  Boreale  Rouaio,ilquaIe  l'Autore  finfè  con  la  bar- 

ba,i  capegli,&  l'ali  tutte  piene  di  neue,  &  con  i  piedi  Serpe 
te  j  pcrciochein  queAa  maniera  lo  defcriue  Paufània  negli 
Eliaci.  Dopo  a  Rouaio  venne  AuflrOjò  vero  mezo  giorno 

kdeicrizzionMelquale  l'Autore  cauò  del  primo  libro  delle 
Trasformationid'Ouidiojdouequeflo  poeta  dice. EmiuitqHe  Notum ,  madtdts  Notus  euotat  alis 

Ei  quel  che  fegue.paflati  i  uenti  uennero  Otho,&  Ephial* 
te  giganti  figliuoli  di  Neitunno,fi  come  fcriue  Seruio  Gra»» 

«laiico  dichiarando  quei  uer/i  del  fèflo  libro  dell'  Eneide.-^ 
Hic&*  ̂ loidiisgermnosy  immuni  a  yidi  > 
Corl}ora'i(ji4Ìm4mbu6magnumr€jctnderec(sÌi4m 
^^ept^ftperisqHeloHemdetrudererevnts 

£;.^uel  che  fegue^dou*  qucfto  (ir  juor€dÌ€€  fhc  Alo«o  hi 

liiv]:';j  giga» 
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:gigantè,&  licbl-  e  per  moglie  Iphi media  della  quale  Netttm 
'DO  liebbe quc(ì;i  diioi  figliuoli  Oi:ho,&  EphiaJte,  i  quali o- 

gni  mcfc  crefcieuan  noue  dita.onde  confidati  nella  lor'gra- 

dcza,6v:  gagliardia  moircro  guerra  à  Gioue,  &  fiiron'morii 
jda  A  pollo,  &  da  Diana  con  le  fàette ,  perche  Tanthore  finfè 
-duoi  giganti  tutti  fcn ti  di  fiecce,  Apprefìoa  quefti  duoigi 
ganti  vennero  dueHarpie,  percioche  tante  ne  mette  Hc- 

fliodo nella Thcogonia,&quefte li ritrouator'della  mafche 
Tata  mclìc  nei  tnompho  di  Nettuno;pcrcioche  tutte  le  cofè 
{pauentofe.urviolenti  fiirono  attribuite  dagli  antichi  a  Net 

tuno  per  la  gran' pofìanza,&  violenza  del  maredel  quale 
«gli  fu  creduto  Iddio,&  anche  percioche  Virgilio  nel  terzo 

'libro  dell' Eneide  Icriue  che  elle  habitauano  le  Strophade 
:irole  del  mare  chiamato  dagli  antichi  Ionio  quandoeidice., 
».  SeYHcitum  ex  yndts ,  fìroph^dum  me  Itttordprirnum 

V  <  ̂ cctpium ,  élrophctdesjn'iiio  flam  nomine  di6l<» 
'Etquelcheregue,&  quefleTauthore  figurò  in  quel  modo 
chelcdefcriueil  mcdcfimo  poeta  nel  luogo  allegato  difb- 
.pradoueeidice 

.    Vtr^tnei~\ohtcrum'yultiis^f£difùmeiyentrts 
•  r  Prvli4i4tes,'\'nc£^uemanj{S,&'paliiihtfcmper  ■    "{ 
^     ovcijume 

Et  quel  che  fègue,  dopo  l'Harpie  venne  Canopo  Dio  degli 
••Egyptij,il  nafcimcnto  del  quale  Suida  raccota  in  qfto  ma- 

do ,  i  Caldei  adorauono  il  fiaoco,&diceuo'che  egli  era  il  pili 
potete  Iddioche  fiifTe^^  portauonlo  à  torno,  j)  il  modo ,  & 

xótcdeuono  co  gl'lddei  dell'altre  nationi  i  qual  eflendo  ò  di 
Jegnio  òdi  metallo  ò  di  pÌ€tra,ei-onoageuolméte  cofumati 

ò  rotti  dal  fiaoco,  della  qual'cofà  accorgendo  fi  vn'fàccrdotc 
-Egiptio,{ccefarc  vna  mezzina  grade,Ò«:  tutta  bucata^poi  fé 

-ce  turare  con  la  cera  tutti  qi  buchÌ5&  empierla  d'acqua, &ac 

comodògli  f  il  la  tefta  d'uno  Idolo,&  fecegli  le  mani,  &  i  pie di^&diuinfela  tutta  di  vari;  colori^venneró  i  Caldei,  (Scac- 

ce{ero  iuuc  (tain torno  a  queflo  Iddio ,  &  ftruggendofi^p  il 
caldodel  fuoco  quella.cerache.teneiu  turati ibuchi.diqlJa 

.ine2ina'i'acójwaj:0mindò  à  v.erfàr/ì  da  ogni  parte,  .&.lfpegoi 

^.:3    .  '  '        ̂ 'V!? 
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er*quelTuoco  chciChaldeiglihaueuano  acccfbla  terno, 

&  cefi  peri' Aftutia  di  qucrfacerdote.  Canopo  Dio  degli 
Egiptijrefìò  vincitore  del  fuoco  dìo  de'Caldei.onde gli  ij^i 
ptij  iaccuon'  la  ftatua  Tua  con  i  pie ,  &  il  collo  corti ,  con  ii 
ventre,^:  la  fchiena  grofsi  A*  tondi,nella  qual'maniera  il  ri- 

trouator'di  qucAa  inafcherata  finfè  quefto  Dio,  &  lo  mcfle 
nel  Triomphodi  Nettuno  ,  percioche  come  fi  è  detto  egli 

nacque  d'acqua, «Se  dopo  lui  furon'mefsi  Zeti  &Calai  figii- 
gliuoli di  Rouaiovento,6(rd'G!ithia figliuola  d  Erichtho- 

nio Re  d'Athene^i  quali  l'authore finfè duoi  bcllidimi  gio- 
lianiconlerp3deallatochehaueuon'riali,nclquarmodoci 
fon'elcfcritti  da  Ouidio  nel  fèxto  libro  delle  transfoimatio- 
ni  quando  ei  dice, 

lille  ̂ oehdiconiux^cldtdTyYjinni 

Er^enitr-ix  fitóLi  ejì,purtus  enixa^cmellos 
Et  quei  che  (eguCjApprefloàqueftì  venne  Amimene  NÌm 
pha  amata  da  Nettunno^come  ferine  PhiloArato  nel  primo 

libro  delle  Immaginij&rquefta l'authore  fìnfè  vna  bellifsmia 
fmciulla,  laqual'pareua  che  hauefTe  paura, cfe  haueua  in  ma 
no  vna  mezinad'oro>nelquarmodo  ella  e  figurata  da  que- 
flo  fcrittorc  nel  luogo  difopi  a  detto .   Viti  mamente  venne 

Nelco  figliuolo  di  Nettun  no,  &  fondatore  della  città 

diPiloin  Grecia, com e fcriue  M.  Giouan'Boc- 

caccio  nel  x.  libro  della  geneologia  degl'- 

Iddci  de'gntilfj&quefti  l'authore  ve 
ùi  alle  greca  1  habito  di  Rè  co 

lo  fccttro  reale  in  mano, 
&labéda  biaca  in 

torno  al  ca- 

po. 

de  qucfto  fu  il  Triompho  di  Nettunno.* 

M 
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Gluattordtcejimo  Carro  deliOceanofS  di 
Telh)de 

Enne  dopo  il  Cairo  di  Nettunno  quel* 
dell'Oceano  figliuol' di, Cielo,&  della  ter 
ra,Dio  anche  egli  del  mare  ,  marito  di  Te 
tliyde^padre  delle  Nimphe  marine ,  delle 

Nimphede'fiumi,&  di  quelle  de'lbnti,et di  molti  altri  Iddei  marini ,  fi  come  fcriue 

Hefiodo  nella  Theogonia.Qucftiadunquelauthoremef- 
fe  infu  vn  carro  fatto  come  vno  fcogIio,pieno  di  tutte  quel 
lecofechenafcono  in  fugli  (cogli  ̂ ^fìnfe  quefto  Dio  vn 

vccliio  ignudo  di  color'dell'acqua  marina,con  la  barba,  &  i 

capegli  lunghi,&  molli  come  que'de' fiumi,  &  pieno  tutto 
d'aliga,di  murchio,&  di  chiocciolette,  &*  altre  cofè  fimiglia 
ti  à  quefte  che  nafcono  in  marCj^  gli  dette  in  mano  vn'Pho 
ca^o  vcchio  marino  che  noi  lo  voglia  chiamare,  &  in  fu  que 
fìomedcfimo  Carro  mefìcTcthidc  fuamoglic,laquale  egli 

finfevna  vechia  tutta  bianca  ;,&  splendida  con  vn'pefcein 

mano,  fèguitandolafentenza  d'Hefiodo nella Theogonia, 
jlqualccliiamaTethydcvenerandai&madre  di  tanti  fiumi, 

«Si:  di  tante  Nimphe  quante  ei  dice  che  ella  generò  dell'O- ceano, di  Ouidio  nel  fecondo  libro  delle  transfoimationi 

ragionando  dell'Oceano,^'  di  Teihyde  dice,  . 
Imumuit  lHno,j:oiìcjU(im mtcr fiderà ptllex 

FuìfiT^O^  (tdcanam  desccndit  in  tecjuora  Tethym 
Oceanitmcj^Jentm^quottm  reiderenthi  mouit 

Etqucrchereguc,deiiem  mano  all'Oceano  il  vechio  mari 

no,  &aTethydevn'pefccper  dimofìrarechequeflaèDea 
del  marcjL^che  quegli  ha  iJ  gregge  fiao  di  vechi  n\arinj,fi  co 

me  fcriue  Mcfllr  Giouan'Boccaccio  nel  lettimo  libro  della 

gcneologia  dcgl'Iddci  dc'^cntili,  &  (ccc  tirare  il  carro  loro 
dalle  balene,percioLhe  d  medefimo  MefTer  Giouan*Boccac 

ciò  nel  luogo  allcg.Tto  difopra  dice  che  il  Carro  dell'Oceano 
era  tirato  da  quefli  animali^iScin  compagnia  di  quefto  carro 

l'authore 
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raiitlioremeiTe  primieramente  Nereo  figliuol' dell'Oceano 
Ót  di  Tethide  come  fcn'ue  HeGo Jo  nella  Theogonia,&q uè 
fìi  il  ritrouaror'della  mafclicrata  finfc  vn Vechio  di  vencran 
do  afpetto^tutto  pieno  di  fchiuma^percioche  vechio  lo  dc- 

fcriuc  Hefiodo  nella  I  hogonja.,&  pien'di  fchiuma  Io  deferi 
uè  Virgilio  nel  fecondo  libro  doli'  Eneide  quando  ci  dice, 

Spumeus  dtcji  imo  Nereus  net  <£cjuorafurjdo 
Et  quel  che  fègue,  dopo  Nereo  venne  1  heride  figliuola  di 
Nereo,&  di  Doride  fi  come  ferine  Hefiodo  nel  luogo  difo- 

pra  detto  ,  &:  madre  d'Achille ,  &  qutfla  il  ntrouator'dclla 
mafcherata  finfe  uno  vccello,  vn  albero,^  vn'  rigre,&  mef 
(èia  à  cauallo  in  fu  vn'Dalphino,percioche  ella  è  defc ritta  co 
fida  Ouidio  nell'undicchmo  libro  delle  transfoimationi 
quando  ei  dice, 

EtjJ^ecus  in  njedto,ndtuì'dfaiìus  dn  drte 

^mbi^uu?n,md^is  drte  tdmen,quò S£pe  'yenire 
Irxrjdto  ddphint  fedens  Theti  nuddjolcbds 

Et  quel  che  Icgue,  apprcfìo  à  Thctidc  uennero  tre  Sirene 

lequalil'authoremeiTein  quefto  triompho,perciocheclle 
ftauanoin  mare,«.S<:  primieramente  prefloà  capo  Peloroin 
Sicilia,&  di  poi  neirifole  Caprec ,  fi  come  fcriue  Seruio  nel 

q uinto  libro  dell'Eneide  dichiarando  quei  duoi  verfi  di Vir 
gilio, 

Idmcji  ddeojcopulos  syrenum  ddneSld  jiibibdt 
Dijficdes  qttonddm^multorumqi  ojltbus  dlbos 

Etquelchcfegue,  (Sclefinfèdamezoinfu  fanciulle  bellifsi 
me,&  da  mezo  in  giù  vcccgli  come  le  deferi  ne  il  medefìmo 
Seruio  nel  luogo  allegato  diropra,&Ouidio  acora  nel  quin 
to  libro  delle  trasformationi  quando  ei  dice, 

Hic  tdmen  indiciopcendm  lin^udji'yidert 
Commeruifje  potejìyyobis  ̂ cheloides  uride 

Plumd^pedescji  duium-yCum  '^ir^mis  ord^cratis  ì 
Et  quel  che  fègue,dopo  le  Sirene  furo'  mefle  due  Nimphe 
figliuole  di  Phorcy  Dio  marino,&  di  Ceto  Nimpha,&q  uè 
fìe  l'authore  fece  due  bellifsimc  fanciulle  ma  canute ,  &  vna 
nevef^i  di  giallo,  &  l'altra  d'altri  colori  ma  adorne  quanto 

M    1; 
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fu  pofsibilc.pcrcioclìt.'HciTodo  nclIaThcogonia  Iccicfcriue 

in  qtiefta  mnsiterajOndc  le  lon 'dette da  greci  Grecche  vuol' 
dire  c-1  nu  te.  A  pprtfìo  alle  Niinplicgree  vennero  le  tre  Gor 

^oncfìpjjuoleancn'cileno  di  Phorcy,&di  Ceto  Nini  plujCo 
me  dice  HcfiodonellaTheogonin,deÌIe  quali  la  prima  liaue 

U;ì  in  ir.ambio di  capegli serpéti^oC  tra  tutte^*^  tre  vn'ochio 
/olo,&  con  q nello  vcdeuano  tu  tte,&  tre,  coir. e  ferine  Pale 
phato  n  ci  h  oro  delle  Hyftori e  incredibili ,  dopo  le  tre  Gor- 

gone,VLnnt  Scylla  mon  Aro  figliuola  anch'clla  di  Phorcy& 
di  CrcthddcNimphicomefcriueSeruiogramatico  nel  co 
mento  fuo  (opra  il  terzo  libro  dell  Eneide,  efponédo  quei 
ver/ì  di  Virgilio  douc  egli  defcriue  qucfìo  monftrojilquale 

ilritrouator'diqftamafthernra  finfevna  figura  chehaueua 
Ja  tciccia,ccjl  petto  di  vna  verginelle gabe di  pefce,lacodadi 

Da!/ìno,  &  il  vétre  tutto  pic'di  lu  pi^nelqualmodo  egli  è  de 
fcriito.da  Virgilio  nel  luogo  allegato  di  fopra  quado  ei  dice 

.  ̂t  Scyllim  C£Cis  cohiletfpelunca.  latelms 
Et  quel  che  fegue^appreflo  à  Scylla  fu  melToCarybdi  mede 

fìmamétemonflrodel  mar'diSiciliajilqualel'authore  fìnfe 
vnaftiTiminarotto  un  fìcofaluatico  chegettaua  acqua  per 
bQcca^&fentadaunafàettadi  Gioue,fì  comeella  èdefcriita 

da  Homero  nel  dodiceHmo  libro  dell'  Odiirea,&  la  fauola  è 
recitata  da  Seru'ogramaticonel  luogo  allegato  difòpra, ciò 
è,  cheCaiybdi  fu  vna  vechiaingorda^chenibòi  buoi  aHcr 
cole,^che  ella  fu  faettata  da  GÌouc,dopo  Cai  vbdi  véne  Echi 

dna  monftro  nata  di  Callirhoe,  figliuola  dell'Oceano,  h  co- 
me fcriue  Hefìodo  nellaThcogonia,doue  qucAo  poeta  de- 

fcriue Ici,<St  la fpilonca  doue  ella  habita,cioè  vn  manAro da 
mpzo  in  lu  nimphacon  gli  ochi  guerci, &da  mczoin  giù  Ter 
pctebruttiisimo.  Vltimaméte  venne  Galathea  figliuola  di 

Nereo  Dio  marino,&  di  Donde Niinpha  figliuola  dell'O- 
ceano,fi  comcdice Hefìodo  nclluogodifopradctrojaqua 

le  l'authore fìnfc  vna  bclljfsima nimpha  ignuda , bianca , «iS: 
tutta  piena  di  fchiuma  di  mare,  pcrciccbecofì  la  defcriueq- 
Ao  poeta  nclluvigodifopra  detro,(Sc  qAofuil  Anedeltrom 
pho  d  eli  Occano^iSc  dil  cthide . 
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^uìndicefimo  C^rro  di  Pa?i 

^^^^^^Egvitò  il  Carro (3drOccano,&  di  Te- 

?&  ̂:=?^t  •/-  V  t  i}^[^Q  il  Triom  pho  di  Pan ,  detto  da'  latini 
InttHS;  come  fcriue  Macrobio  nel  primo  li 

brode'saturnali,perilc|uale  gl'antichi  voi 
Icro  lignificar'  l'uniuerfo,  (icomc  fcriue 
Phornuto  ncllibro  della  natura  degl'Id- 

dei-,(5«:  come  anche  faona  la  voce  greca  artv  che  vuol'dire  tue 

]to,ondc  ci  g(i  lecero  le  gabc  di  C."apra,&  pilofè  per  moftrar* 
lafprezza  della  terra  che  è  l'ultima  parte  dell'  uniuerlb  ,  &  fi 
come  la  Capra  canimdrterreno,&  nondimeno  fi  pafcefèra 
pre  di  vette,^  cime  di  piantc,che  fono  alte,  &  leuate  da  ter 
Ta,cofi  ̂ fto  elemento  ha  la  forza  del  mantenerfi>dtl  genera 

re,&del  produr'le  cofecheella  produce  da'corpi  ccTefti,& 
dagli  altri  elementi  che  ion'piu  alti  di  lei,come  dice  Macro- 

bionel  primolibrode'Saturnali,  fecionghle  parti difòpra 
d'huomò  fignificando per  quefto i  Cieli  che  (bnVagioneuo 
Ji  &  intelhgenti  fi  come  dice  il  medefimo  Phornuto  nel  luo 
godifopra  detto,  finfero  che  egli  hauefle  le  corna  dritte  in 

uerfo'l  Cielo  per  lequaliei  vollero  fignificarei  raggi  del  So 
ìe,3c  le  corna  della  Luna,<5d  che  ci  fufle  roHo  in  vi(b,per  di» 

moftrare  la  natura  de'corpi  celefti ,  i  quali  gli  antichi  come 

fi  è  detto  di  (opra  credettero  che  luflcr' di  natura  difiioco, 
meflongli  indofTo  vna  pelle  di  lonza  laquale  è  tutta  indana 

iata  volendo  dimoftrar'per  quellalc  iklle^&  i  varij,»!^  diuer 
fi  colori  che  adornon' tutto  quefto  vniuerfb,  fi  come  fcriuo 
uo  Phornuto  nel  luogo  allegato  di(òpra,^3cSeruio  gramma 
tico  nel comento  fiio  (oprala  feconda  Egloga  di  VirgiLo 

dichiarando  quel'uerfb, 
Mccum  "V774  m  syluis  imtf  abere  Paud  ctinendo 

Et  quel  chefègue/ecionlo  rozo,perciochela  natura  fcnza 
differenza  produce  hutu  buoni,  &  catti uifcnza  ordine  al- 

Cuno,ondecllahad»bilbgniodielìere  ornata, &  regolata 

dall'arie  5  inttla  dugU  amichi  per  Mercurio  come  fi  è  detto. 
£rn     I  difopra 



101  MASCHERATA    DeGl'   IdDEI 

difópra,DIod'ogni  ornamento,  diflcm  che  egli  habltaua- 
ne  1  mcnti^nelle  relue,&  ne  j  luoghi  lolitanj,voIenclc  dimo 

flrar'per  cjuefto  che  il  mondo  è  vnico ,  &  folo ,  come  fcriue 
Phornuto  nel  Hbio  della  natura  dcgl  Iddei ,  diflero  ancora  ,* 

che  égli  era  libidino{o,&  reguitaualaNimphe,volendodi-"'' 
moftrar'  per  quello  i  Temi  delle  cofe  che  la  natura  contiene 

in  fcySc  i  vapori  che  fi  leuon'dalle  fonti,&  da'fiumi,&  dagli 
altri  luoghi  humidi,de  quali  la  natura  fa  infiniti  cftetti  in  q- 
fìovniuerlo,comefcriue^ilmedefimo  Phornuto  nel  luogo 

difopra  detto,  dettegli  in  mano  vn'baftone torto  chiama- 
to dagli  antichi  PEDVM,  ilquale  portauanoi partorii 

onde  Virgilio  nella  V.  Egloga  dice 

^ttufunjmepedum((^uodmecumfepero^aret)  'j 
Et  quel  che  fègue,&  vna  xampognia  di  lette  canne,  fignifi- 

cando  per  quello  l'anno  che  fi  rigira  in  fé  fìelTo,  come  fi  dif- 
fè  nel  Carro  del  Sole,&  per  qfta  l'harmonia  delle  otto  S phe 
re  celefti  delle  quali  due  ne  hanno  la.medefima  forza ,  onde 
le  fanno  fette  maniere  di  fuoni,come  fcriue  Marco  Tullio 

nel  libro  del  sognio  di  Scipione ,  mefìegli  in  capo  vna  ghir-^ 
Janda  di  pino  per  dimoflrare  per  q  uefto  albero  alto ,  &  che 

nafte  ne'monti  l'altezza  della  natura,  &  la  nobiltà  fua,  &i 
luoghi  che  quefto  dìo  habitaua  uolétieri, come  fcriue  Phor  ■ 

nuto  nel  libro  della  natura  degl'Iddei, di  fiero  oltre  a  di  q«e- 
flo  che  da  lui  nafceuon'quei  romori,&  fpauenti  fubiti ,  che 

non  haueuan'cagione  alcuna,onde  gli  antichi  gli  chiamaro' 
Panici,percioche  le  greggi  spefìe  fiate  fi  f  pauentano  fubita- 
mente  per  qualche  romoreVhe  efce  dalle  grotte  ,  o  da  qual- 

che luogo  cauernofò,&  folitario,  fi  come  ferme  Phornuto 

nel  luogo  allegato  dilbpra .  Finfe  adunque  l'auihore  perii 
Carro  di  queftoDiovnafelua  nella  quale  era  vna  spilonca 
doueegli  era  à  federe  nella  forma,&habito  dilbpra  detti,& 

lo  fece  tirare  a  duoi  Bechi  bianchi  per  la  fimigliaza  che  que- 

fto  Dio  ha  con  queflo  animale,ondegli  Egyptij  l'adorQUa* 
(otto  la  forma  d'unBecho, percioche  fuggendo  egli  l'impe» 
te  de'giganti  in  Egitto  egli  fieraconuertito^nquefto  ani- 
Bialcjcome  fcriue  Luciano  neriibro  de'fàcrifiti;,  ̂   in  com-  ^ "  pagnia 
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pagnia  à  quefto  Carro  Tauthorc  dette  primieramente  duoi 
Satiri,!  quali  egli  figurò  come  ordinariamente  fi  fingono  i 
Satiri  da  tutti,&  oltre  à  quefti,duoi  Siluani  della  medcfima 
forma  che  i  Satiri  ma  vechi,&  coronati  di  Ferule,  <Sc  di  gigli 

percioche  Virgilio  nella  x.  Egloga  dice 

Vemt  CÌT*  d^cjh  cdpitts  syluanus  honore 
Jflorentes  feruUsy^  vrcindid  iiìid  qudfidns 

Et  quel  che  Tegue,  dette  loro  in  mano  vn'ramo  d'Arciprel- 

fb  per  vno,  percioche  Syluanoamòvn'fanciullo  chehaue- 
ua  vna  Ceruia  dimefì:icha,laquale  Syluano  vccifè  non  volé- 

dojperche  qud'fanciullo  Tene  mori  di  dolore,onde  Siluano 
lo  conuerti  in  ArcipreflToj&portaua  feco  per  la  memoria  di 

cjuel'  putto  de'ramidi  quell'albero,  fi  come  fcriueSeruio 
grammatico  nel  commento  fiio  (opra  il  primo  libro  della 
Georgica  di  Virgilio  efponendo  quelVerfo 

Et  teneram  ah  radice  ftrens  Syluane  cuprejjum 

Et  quel  che  fegue^oltre  à  Syluani  fiiron'  mefsi  in  copagnia 
di  quefto  Carro  duoi  Fauni  in  forma  p  ur'di  Satyri  ma  coro 
hati  d'AJloro,&  con  vn'gatto  per  vno  in  fu  la  spalla  dritta, 
percioche  fi  come  Icriue  Marco  Varrone  nel  fexto  hbro  del 

la  hngua  latina  quefti  Fauni  furon'oei  de  latini,&  detti  Fau 
ni, a  Fando  che  vuol' dire  parlare,percioche  eglino  eran'loli 
ti  di  fauellare  nel'luoghi  faluatichi,&  fblitarij,&  predire an 
coralecofeaduenire,  fi  come  fcriue  Marco  Tullio  nel  pn- 

iiio  libro  de  Dtumatione^  perche  il  ri  trouator'della  mafchera 
ta  gli  coron ò  d'Alloro, percioche  l'Alloro  a p p reflb  agli  an- 
ti  chi  era  fegno  di  prophetia,perchcClai\diano  nei  terzo  li- 

bro delle  lodi  di  Stillicone  dice, 

Ltttorafattdicas  attoUnnt  Delia  lauros 

Et  Euftathiocommentator'd'Homero  nel  commento  fuo 

fbprail  primo  libro  dell  Iliade  dice  che  da'lromore  che  face 
uaTAlloro  quando  egli  fi  abbrucciauagli  antichi  prophcta 

«anodell'aduenimento  delle  cofc.  Il  gatto  in  fa  la  spalla  de 
Xtra  iu  dato  loro,percioche  Paulania  negli  Eliaci  scriue  che 
in  Olimpia  era  vna  ftatuadiTihasybuIo  prophetavl-jquale 

iiaueua  vn'gatto  in  fu  la  Ipalla-dcxtra ,  dopo  à  quèdi  Fauni o-t<',:ì>  venne 
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venne  SyringaNimpha  amara  da  Pan ,  laqualc  fuggendo 
vn  giorno  da  lui  pregò  le  Naiadc  Tue  (creile  che  la  transfer- 
manero  in  canna ,  ilchc  fu  fatto ,  U  come  fcriuc  Ouidio  nel 

primo  libro  delle  transformationi  quando  ci  dice 
Tum  deus  ̂ rcddin  vtìidis  in  monnhus  incjHtt 

Et  quel  che  {cguc,pcrchcrauthorc  fìn(è  per  Siringavna.fan 
ciullachefì  ccnucriifseincanna,&dopoàqueflameflePy 

•thiNimpha  amata  anche  da  Pan,laqualeefìendo  amata  da 

Rouaic&daPan^pergelofia  fu  daRouaio  fpintainvn' 
monte  di  fàfsi, perche  ella  tutta  fi  ruppc,&  fu  dalla  terra  per 
pietà  conuertitain  Pino,  onde  queflo  albero  è confacrato 
a  Pan,&  egli  Iene  fa  ghirlande ,  fi  come  fcriue  Conftantino 

•nello  vndiccfimo  libro  delle  coltiuationi.onde  egli  dice  an- 

che che  quello  albero  volentieri  fa  nc'luoghi  volti  a  tramo- 
tana,  percioche  quando  quefla  fanciulla  fu  conuertita  in  pi 
noellacrauoltainverfb  quella  parte  dei  cielo,  &  quando 
trahe Rouaio  pare  an cora  che  q ueflo  albero  fi  rammarichi, 

6c  pianga ,  apprcflo  a  Pithi  venne  Pale  Dea  de'  paftori  della 
quale  ragiona  Virgilio  nei  terzo  libro  della  Gcorgica  doue 

ridice  joio  lori 
Tequocj^mdgnicirdleSyeYtememoYdndecdnemus 

J2t  quel  che fègue,&àquefla  Dea i  Romani  haucuono  or 
dinate  le  ferie  chiamate  dal  nome  fuo  Palilie  fi  come  dice 

Marco  Varrone  nel  v.  libro  della  lingua  latina  Jcquali  fi  ta 

ceuan'd'Aprilc  come  fcriue  FefloPompeio,accioche  perla 
iuto  di  quefta  Dea  i  lupi  non  facclfcr'  danno  alle  greggi  ne 

ngli  armcnti,&  che  gli  fìefler'/àni,^  partorifì'er'felicemcn- 
te,  fi  come  dice  Ouidio  nel  quarto  libro  de'f  afli  quando  ci dice 

Nox  dhìjt^orìturq;  ̂ mordi  Pdldidpojcor 
Nonpofcorfrujìfdififduet  dlmdpdles 

Et  quel  chcfegue,  qucfla  adunque  lautKorc  vcfti  a  vfòdi 

paflora,&: dettegli  in  mano  un  vafb  pien'di  latte,  &  meffe- 

gli  in  capo  vna  ghirlada  d'hcrba  Medica,  percioche  Ci  come 
Icriue  Plinio  nel  diciottefìmo  libro  della  HyAoria  naturale 

ella  è  tanto  v  tik  à  beffami  die  le  ci  iène  defle  lor* tanta  che 

cglinci 
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eglino  fènefatollancro,  la  genererebbe  in  loro  nnro  lin- 

gue che  bifbgnercbbe  poi  cauarnc  loro,  rlopo^  c|Licfì.n  Dea 

venne  Bubona  detta  da  buoi  come  Pomona  da'pomi,Iac]i)i 
le  gli  antichi  iniiocauono  accio  che  ̂   1  aiuto  Tao  i  buoi  la  fa 

celìcr'bene,&  qfta  il  ritrouator' della  m.ifcheret.i  vefti  a  ufo 
di  paftora  con  vna  acconciatura  in  capo  che  ui  era  fu  vna  te- 
fìa  di  Bue  con  il  collo,&  doppo  à  quefta  Dea  véne  Myiagro 

Dio  delle  mofchcjdclquale  dice  Paufània  nell'Arcadica  che 
quando  gli  Arcadi  faceuan  certi  fàcrifìzijàPallade  eglino 

inuocauon'primieramente  Myiagro,  <Sc  eron'poi  ficui  ichc 

in  c]uci  facrifizi;  le  mofche non  dauon'lor  no^a  alcuna.  Se  q 
fti l'authore  vefli di  bianco,& tecegli cmpier'la veflc , & lac 
conciatura  del  capo,di  mofche, (Scin  capo  gli  mefTc  vna  ghir 
landa  di  rpondilio,perciochc  le  mofche  appetifcano  maraui 
gliofàmcnteilfugo  di  quefta  pianta,  fi  come  fcriue  Plinio 
nel  ventiquattrcumo  libro  dcIIaHyfloria  naturale,  dettegli 

in  mano  JaClaua  d'Herccle,percioche  Solino  nel  primo  li- 
bro delle  cofè  marauigliofe  del  mondo  fcriuc,che  in  Roma 

nel  mercato  de' buoi  era  vna  cappella  confecrataaHercole 
nel  portico  della  quale  era  ancora  la  fua  Claua,&  dentro  al- 

la cappella  miracolofàmentc  non  cntrauan'nc  mofche  ne  ca 
ni .  Vltimamente  vene  Euandro ,  ilquale  fu  il  primo  che  in 
Italia  infcgnaOe  facnficareà  Pan,fì  come  fcriue  probo  gram 
matico  nel  fuo  commento  fbpra  il  primo  libro  delk  Gcor- 

gica,  dichiarando  quel'uerfodi  Virgilio 
Pdn  ouium  cufloSytudfi  tibi  M£ndU  cur<s, 

Et  q  ucl  che  f  egue ,  &  q  uefli  l'authore  vefli  di  porpo 
ra  alla  greca  con  la  benda  bianca  iiv 

torno  al  capo,  &  gli  det- 
te in  mano  lo 
fcettro 

realej6c  qui  fini  il  triompho  di  Pan. 

N 
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SeAfcCjln^o  Corrodi  Fintone i^"  "Vroferpm^ 

Enne  dopo  il  TrlompKodi  Pan  quel' di 
Fiutone  Re  dello  inferno,  come  è  cofà  ma 

nifctìaà ognuno,  ilquale  l'authore  fìn(e 
ignudo^fpauentofo  in  vifta,  con  vna  ghir 

landa  d'arci preflo  incapo ,  &  in  mano  vn* 
piccolo  fcettro,  la  cagione  perche  egli  lo 

fìnfcignudo  fu  per  dimoflrarc  che  l'anime  de' morti  vanno 

nel rcgniofuofcnza corpo, àfenza  alcun'altra  cofa,comc 
fcriuc  Platone  nel  Cratylo^ondeMefier  Franccfco  Petrar- 

ca nella  Canzone 
Itdìia.  mi  A  dice 

C  he  ìdimcL  ignuda,  O*  [ola, 

Conuien  ch'aniut  a  cjuel  dubbio jò  calle 
Et  cjuel  che  ̂ guc,  fecelo  fpauentofo  in  vifta  come  par*con 
ueneuole  chefia  quello  che  ha  àgaftigare  tutti  gli  federati 

fecondo  che  meritano  gli  error*Ioro,meflegIi  in  capo  la  co- 
rona d'arciprefìb,  perciochequeflo  albero  è  cofècrato  a  lui 

fi  come  dice  Plinio  nel  fèdicsfimo  libro  della  Hylloria  nata 
rale,ondeeifi  metteua  anticamente  alle  calè  quando  eì  ui 
:moriua  qualcuno  per  fègnio  del  mortorio,la  ragione  ne  ré 
de  1  tflo  Pompcio,  pcrdoche  queflo  albero  quando  è  taglia 
to  vna  volta  non  rimette  mai  piu,fi  come  de  morti  non  è  da 

fperar'piu  cofà  alcuna,  dettegli  in  mano  lo  fcettro  reale  ma 
piccolo,per  dimodrare  che  egli  è  Rè  della  vltima,  &  più  baf 

fa  parte  dell' uniuerfò,  &  in  fu  queflo  medefìmo  Carro  di 
Plutone, j1  ritrouatcr'  della  mafcherata  mefle  Profèrpina 
fua  mog]ie,laquale  egli  vefli  di  vna  uefta  bianca  ornata  qua 

to  fu  pof5ibile,&  fece dipignere  in  fu  la  veAe  Thctide  yt^i- 
ta  di  color'  Cileflro,  che  haucua  nel  braccio  drittoil  Sole  in 

forma  d'un'piccoITanciullo  che  gettaua  vn'poco  di  fuoco  p 
la  becca, &  per  il  nafò,  &'  nel  braccio  manco  la  Luna  in  fbr 
ma  di  piccola  fanciulla  con  due  cornette  in  capo,  nella  qual 
maniera  Profcroina  è  figurata  da Claudiano  nel  fecondo  li bio 
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bro  del  rapto  di  Proferpina  quando  ei  dice 

Quds  mter,Cercri5proìes  ,  nuncojioria.  mdtvis 
Et  quel  che  fegue^meilela  in  mezo  à  due  Nimplie  dellcqua 

li  vna  haueua  in  mano  vna  pallajóc  l'altra  vna  chiaue,pcrcio 
che  Paufània  nel  primo  libro  degli  Eliaci  {criue  che  in  vn'la 
to  dell'arcadi  Cypsòlo  erano  fcolpiti  Plutone ,  Se  Profèrpi- 
na  in  quella  maniera,del  che  rendendo  la  ragione  dice  che 
lachiaueèinfègnia  di  Plutone,  percioche  il  regno  Tuo  è  di 

maniera  ferrato  che  niunopuò  ritornar'  dilaentroà  viui, 
onde  Virgilio  nel  iexto  libro  dell'Eneide  dice. 

Sedreuvc(0-e  oradttm  [uptrascj;  cuadere  adaurus 
Hoc  opus^hic  labore/}^  pauci  quos  ecjus  amauit 

Et  quel  che  fegue^aggiunfe  oltrGàPro(èrpina,&Iedue 
Nimphclautoreinfuqfto  Carro  Cerbero  a  piedi  di  Pluto 

ne,ilquale'egli  finfè  vn  cane  con  tre  capi  tutti  fànguinofi  co 

certi  (erpenti  in  ciafchedun'de'capi  che  leccauan' quel  (àn- 
gue che  vi  era  fu ,  haueua  il  collo  pien  di  vipere  in  ilcambio 

di  peli,  &  per  coda  vn'fèrpente,  nella  qual' maniera  egli  è defcritto  da  Sen  eca  nella  Tragedia  di  Hercole  furiofb  doue 
ci  dice 

y{icfg.ut*symh'(is  territdt  Styo^ius  canis 

Et'quel  che  fègue ,  &  quefto  Carro  il  ritrouator'della  ma{^ 
cherata  fece  tirare  da  quattro  cauagli  neri  guidati  da  vn'  mo 
{lroinrernale,percioche  Claudiano  nel  primo  libro  del  rap 
todiProfèrpina  fcriue^cheil  Carro  di  Plutone  è  tirato  da 

quattro  cauagli  de' quali  ei  mette  anche  inomi  quando  ei dice 

Orphneus  crudele  micans^Ethoncji  fà^ittd 

Et  quel  che fegue,  &  in  compagnia  di  q uefto  Carro  furon' 
meflc  primieraméte  tre  furie  ifernalijlacui  delcrizzione  l'au 

thorecauò  del  nono  canto  dello'nferno  di  Dante  quando ci  dice, 

Oue  in  yn'punto  l'idi  dritte  ratto 
Tre  furie  in fernat  di  fanone  tinte 
che  membra  femminili  haueano  &  a^o 

£t  con  hydre  yerdijìime  eran  cinte 
Ni; 
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Str^cnttliiKJTCtydéìnhciuciinpsriYinc 

Onde  lejìere  tempie  erano  auHinte 

Perche  huithore  le  vcfti  di  rol'io,  cSc  le  cin{e,&  adornò  loro 
il  capo  delle  fcrpi  dilopra  dette  da  Djnte,dopo  le  furie  ven- 
Rcro  duoi  Centauri,  NefTo  &  À/lylo,percioche  quello  me 

delìrno  poeta  nel  dodicefimo  canto  dello'nferno  mette  tra 
gli  altri  Centauri  Neiroà  guardia  del  pozzo  del  fànguc  che 
bolle.)auando  ei  dice 

Et  trai  pie  della  ripii,  ̂   efja  in  traccia 
Ccrrean  Centauri  armati  difactte 
Ce  me  salcarf  nel  mondo  andare  k  caccia 

Onde  il  rjtrouator'  della  mafcherata  armò  clafchedun'di  lo- 

ro d'uno  arco^&  d'un  TurcaHo ,  &  a  Aftylo  dette  in  mano 

vna  Aquilajpcrciochccgli  fu  vn'di  quegli  indouini  che  prò 
pheiauano  quel  che  doueua  aduenirepcrilvolar'degli  ve- 
ccglijfi  come  {ci  iuc  Ouidio  nel  dodicefimo  libro  delie  tran 
sformationi  douc  ei  dice 

Q^tiiqiftiisfruflra  bcllttm  dif^uajh'at  augur 
^jìylos-j  illc  etiam  metuentt  Vulnera  NejÌo 

Nejuye^adHerculcos ,  in  ̂ wt,Jtruaberis  arcui 

Et  quel  che  feguc ,  hor'  perche  l'Aquila  appreflbà  tutte  le 
nntioni  lu  fcmpremai  fegniodigranYclicltà^&di  grandi 
adueninié  ti ,  come  Ci  può  vedere  appreflb  à  tutti  glihyftori 
ci,perciò  1  au  thore  la  dette  in  mano  a  queAo  Centauro  che 
fu  dagli  antichi  gentili  tenuto  propheta5dopo  à  quefli  duoi 
Centauri  fu  meffo  Briareo  gigante  con  cinquanta  capi  che 
Gettauon  fuoco  per  la  bocca, &  per  il  nalo,  &  cento  mani , 
delle  quali  le  cinquanta  dritte haueuanovnafpada|)vna;,& 

lecinquanta manche haueuanovno feudo  raedefimamen- 
te  per  vna,nclla  quarmaniera  egli  è  figurato  da  Virgilio  nei 
decimo  libro  dell'Eneide  doue  ei  dice 

^t^eon  cjiuiiiSjCentum  cui  hrachia  dicunt 

Et  quel  che  fegue,&  nel  fexto  libio  pur'dell'Eneidedicc 
JE.t  centum  <rcminus  Briayeus,(^  belila  Lern£ 

Et  quel  che  fcgue^apprelìo  a  Briareo  vene  Acherote  vn'de 
fiumi  ddlo'nfcrnopilqualerauthore  linfe  vn  fiume  di  color 

tanè 
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tane  {Untorelle  gettade  peni  vaH:)  acqua  &  rena,  percioche 
Virgilio  nel  libro  diibpra  allegato  dice 

'    Hinc'^iiiTartareKjUdtfeYt.Achtrontisddyndas 

TuYbidHshicc£no^'yctiìiicji^orA^inegurg€S 
^ejìitat^atcj;  omncm  Cocyto  eruòlut  annam 

Etquel'clie  fcguc^dopo  a  Acheronte  feguitò  Cocyto^  vn* 
altro  fiume i nrernale,&  queflo  il  ritroiiator* della mafchcra 

ta  figurò  vn  'fiume  tutto  nero,  che  per  il  vaio  Tuo  gcttaua  ac 
qua  medcfimamcnrenera,ilche  fu  tatto^percioche  Virgilio 

nel  iexto  libro  dell'Eneide  dice  defcriuendo  quello  fiume 
CocytHsq;  finn  labens  circHmfìutt  atro 

Et  quel  che  icgue ,  venne  dopo  Coc}'to  la  palude  Styge,la- 

qualeil  ritrouator'diqueftamalcheratafinfèvna  Nimpha 
di  color  cileftro  fcuro  che  per  il  vafo  che  ella  haucua  in  col- 

lo verfàua  acqua  del  medeiìmo  colore  che  era  ella,(S.: quello 
percioche  Hefiodo  nella  Thcogoniafcriue,  che  Styge  fu  fi- 

fliuola  deirOceano5&"  molto  grata  à  Gioue,  onde  ella  heb 

e  da  lui  quel  priuilegio  che  gl'Iddei  chcgiurauon  pe'l  no- 
me fiio  non  poteuan'mai  mancare  di  no  far' quello  che  egli 

no  haueuan  giurato  per  qucl'nome  di  fare,  feguitò  la  Palu- 
de Styge,  Phlegetonte  anche  egli  fiume  infernale,  ilqualc 

l'authore  finfcvn' fiume  tutto  rofTo  con  il  fu  ovaio  incollo 
medefimamente  roffo  che verfàua acqua roffa  laquale pare 
uachebollifTejilchecgli  fece  per  accomodarfi  al  nome  del 

fìume,&feguitar'la  fèn  tenza  di  Dante  nel  quattordicefimo 
canto  dello'nferno  quando  ei  dice 
'■>  i  '  '■  In  tutte  tue  qui  ftiorì  certo  mi  piaci 
'     Jiìjpojè^mal  bollar  deltdC(^UiiyoUa 

Douea  benfoluertuna  che  tu  faci 

Et  quel  che  fègue,dopo  Phlegethonte  vene  Caronte,iIqaa 

le  il  ritrouator'della  mafcherata  finfe  come  lo  figura  Dante 
nel  terzo  canto  dello 'n  ferno  doue  ei  dice 

Vn'yechio  bianco  per  antico  pelo 
£t  quel  che  (ègue,&  poco  difètto 

Carondimomo  conili  ochi  di  bragia 
Lor  accennando  tmte  le  raccoglie     ■ —  •  -  O     - 

Batte 
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Bditcco'l  remo  qualunque  s* adagia  ^-^  ̂   'f^  '  «-t 
Et  quel  che  fcguc,dopo  a  quem  quattro  fiumi  inrernali,& 
Caronte,  venne  il  quinto  chiamato  dagh  antichi  Lethe,il 

quale  l'autore  finfe  vn  fiume  paIlido,magro,  &  ftrutto  qui 
to  fu  pofsibir  fingerlo,&  gli  dette  in  mano  vn  vafb  come  fi 
da  agli  altri,  fiumi  ma  che  verfaua  lacqua  per  tutto  &non 
ne  riteneua  punto,  percioche  Platone  nel  decimo  libro  del 
la  Repuhlica  dice  che  i  campi  del  fiume  Lethe  Cono  fleriliS: 

priui  d'alben,&  di  tutte  quelle  cofè  che  produce  la  terra,  & 
cheTacqua del  fiume  Amelita  che  fignifica  il  medcfimo  che 

Lethe,niun'va{bla  può  ritenere,  dopo  Lcrhe  vennero!  tre 
giudici  infernali  MinoSjEaco,&  Rhadamanto ,  fi  comefcri 

uè  Platone  nel  Gorgia,&  di  quefti  l'aurhore  veAi  Minos  in habito  di  Rè  con  lo  fi:ertro  in  mano,  fi  come  Io  defcriue  Pia 

ton'medefimo  nel  Menone,&  gli  fece  vna  mafi:hera  che  pa 
reua  che  ghignafTe,percioche  Dante  nel  quinto  canto  del* 
lo'nferno  dice, 

Stauui  Minos  horribilmente  ̂   ringhia 

Et  quel  che  iegue,&  Rhadamanto,&  Eaco  fiiron'  vediti  di 
nero  a  vfiD  di  Giudici,  fi  come  Platon*  medefimo  fcriucne* 

luoghi  difi)  pia  detti  che' fiirono,&  che' ieruirono  a  Minos 

pergiudicar'lecaufechegli  veniuono innanzi,  pafl'attitre 
giudici  dello'n  Terno  ,  véne  Phlegyas  Rè  dcLapithi,ilqualc 
fu  padre  di  ChoronideNimpha,con  laquale  Apollo  fi  giac 

que,ondePhlegias  per  vendicarfi  di  quell'oltraggio  ̂ abbru 
ciò  il  tempio  di  Phebo,&  perciò  fii  vccifi)  da  lui  con  lefàet 

te,comekriueSeruiocommentator'di  Virgilio  nel  comme 

to  filo  fijpra  il  fèxto  libro  dell'Eneide  dichiarando  quei  ver 
fi  di  Virgilio 

InfoltxThefeus^Phle^iasqimtferrimusomneis 
^dmonet^  ér  md^a.  ttjìatur  yoceperumO  ras 
Di  fette  luflttiam  monm-y^  non  temnere  diuos  .  r 

Et  quel  chcfègue.  ondeTauthorelo  figurò  in  habito  di  Re 

pafTato  per  lo  petto  da  vna  fi-cecia ,  &  m  mano  gli  dette  vii* 
tempio  che  ardeua ,  feguitò  Phlegyas  Sifypho  che  portaua 

ilfaflb  che  egli  è  condannato  à  portare  nello' nferno  in  fii 
vn 
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vn  montCjOnde  Ouidio  nel  c]uarto  libro  delle  transfornia- 
tionidicc 

^utpetis^aut  "^r^es.Ymturunt  Sisyphe pixum 
Et  quel  che  fegue,  &  dopo  Sifypho  venne  Tantalo  condan 

' nato  nello'nfcrno  à  ftare  neD  acqua  infino  alla  gola ,  &  non 
ne  poter'bere,&  liauerTruite  bellifiime  prelTo  alla  bocca,& 

non  ne  poter' manicare,  perche  Ouidio  nel  luogo  dilopra -detto  dice 

lu^eribm  diHrdtlus  €rat,tibi  Tantdle  nuUje 

DeprhmduntHr  acjux:  cjuxcji  imminet  effugit  arbor 

Et  quel  che  fègue,dopo  à  quelli ,  vennero  da'campì  Elysi; 

(doue  fecondo  che  credeuanoi  gentili  ftauano  l'anime  de' 
beati)Giulio  Celare  &ottauiano5veftiti  come  ordinariamc 

te  fi  vertono  gl'Imperadori ,  ma  Giulio  Celare  haueua  di 
più  vna  {Iella  in  fronte  come  Ci  vede  nelle  medaglie  antiche 
(colpitala tefta fila, dopo  queftiduoilmperadori  vennero 
;due  donne  famo(è,Pcnthefilea  rcginadelle  Amazone,  che 

vennein  fauor'de'Troiani  àllio^ód  quella l'authore  vedi  al 
la  an  tica  con  la  benda  bianca  in  torno  al  capo,  3c  in  mano  gli 

dette  l'hafla  &  la  pelta,  che  era  vno  feudo  fatto  a  vfo  di  Lu- 

na che  vlàuano  l'Amazone ,  onde  Virgilio  nel  primo  libro 
dell'Eneide  dice, 

Ducit  ,^md:^nidHm  lundtis  do-mindpelùs 
Penthefiled  fttrens  medijsq;  in  mtUihus  drdet 

Et  quel  che  fegue,  &  dopo  alci  venne Tomiri  Regina  de* 

Maflageti  armata  alla  antica  con  l'arco ,  il  TurcalTo,  &  la  Ipa 
da  allato,&  veftita  tutta  di  nero,per  efifere  ella  ftata  vedoua, 
&  cflergli  flato  vccifb  da  Ciro  Rè  de  Perfi  il  figliuolo,  ilq  uà 
le  ella  vendicò  con  tanta  fua  gloria,come  fi  legge  apprefìb  a 
HerodotoinClio^Ck  quelle  furonTultime  figure  delTrip 
pho  di  Plutone. 
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D'raairetteJìmoC^7''rQdtCjhele, 

O  Opo  al  Carro  di  Plutone  venne  Cvbele 

Dea  della  ten  a,  laqualc  il  ritrouator' del- la niafcheratafìnjfevna  matrona  con  vna 

acconciatura  in  capo  che  vi  era  fu  vna  co- 
rona di  tnrrijpercioclicVirgiliondièxto 

^  libro  dell'Eneide  fcriue 

T<tlix  prole  yirum^  cjudlis  Bcrtcjnthia.  mate/ 

InuchìtUY  curi'u  Phy-y^ias  turrita  perurbeis 
Et  quel  che  fcgue ,  &  in  dofTo  gli  meffe  vna  vcfte  ricamata 

di  varie  maniere  d'alberi, <?<:  d'herbe,&  i  mano  gli  dette  vno 
(cettro  reale,  &  la  mefle  à  (edere ,  in  fu  vn  carro  quadro  per 

moftrare  la  rermezza,&  Aabilità della  terrajà"  in  fui  meded 
mo  Carro  doue  era  ella  à  federe,  meffe  parechi  fedie  uo- 
tc,  pcrciochein  queflo  modoèdefcritta  CybeledaMefìer 

Giouan'Boccaccio  nel  terzo  libro  della  geneologia  degl'  Id 

dei,&  adornò  di  più  queflo  Carro  l'authore  delle  dipintu- 
re di  quattro  FauolediqueflaDea,  la  prima  delle  quali  fu 

quando  eflendo  la  naue  che  la  portaua  a  Roma  incagliata  al 
Ja  foce  del  Teucrc,Claudia  Quin  tia  vna  delle  vergini  Vefla 
lijcheinfìeme  con  le  matrone  Romanegli  era  ita  incontro, 

appiccò  vna  corda,  &  altri  dicono  ilfuo  cintolo  alla  naue 
oc  miracolofamentela  tirò  fuori  di  quella  fecca,fi  come  feri 

ne  Guidio  nel  quarto  libro  de'Fafti  quando  ci  dice 
«     Sicca  dtu  fucì'at  tel!us:fit:s  yjjerat  htrhas 

Sedtt  Innojojejìa  canna  yado 

Et  quel  che  lègue,  la  feconda  fu  quando  ella  fu  portatain  ca 

(à  di  Scipion'Nafsica,elettoda']iènato  per  il  migliore  huo- 
mo  di  Roma,  in  cafà  ilqualela  doueua  effer' porrata,  fècó 
do  chegliambafciadori  che  erano  iti  per  quefta  Dea  haue- 

uan' rapportato  al  fenato  cheifacerdoti  fiioiinPefsinunte 
haucuan'  comandato  per  parte  delle  Dea ,  ilche  fcriue  Tito 
Liuio  nel  nono  libro  della  prima  deca,  la  terza  dipintura 
fu ,  quando  Cybele  è  vifìtata  da  Cerere  in  Phrigia  poi  che  ci 

U 
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la  liiueùfl  nafcofto  Proferpina  in  Sicilia,  raccont.ira  da  Clnu 

diano  nel  primo  libio  del  Rapto  di  Proferpina  cj uando  egli 
feri  uè 

Hic  uhi  ftrudndum  materfdifìmtApizrius 

^bc!!cìtr.,cidrl)n2',tos  tendit  fecurupendtcs 

Et  quel  che  fcgue,  l'ultima  fu  quando  Cybelc  fuggendo  in 

Egitto  con  gli  altri  Dei  l'mipeto  de' Giganti  ii  conucrte  m 
Merla  come  (criueMcfrcrGiouan'Boccaccio  ne!  quarti^  li- 

bro della  geneologiadcgl'Iddei  de*  gentili .  Qucflo  Carro 
adunque  fu  tirato  da  duoiEioni;,percÌGche\'irgiliO  nel  ter 
20  libro  dell'En  ciac  fa  tirare  il  carro  di  Cy  bcic  da  quelli  ani 
mali  quando  ei  dice 

Hinc  muter  culmx  Cybeìe^  Co>ybdntii(ji  ̂ era 

idtsuniq;  nanmjnncfidd  Silentia  [dcris 
Et  mncti  uirrum  domirìx,  [nhiert  Lvoncs 

Et  quel  che fcgue,&  in  compagnia  gli  dette  primieramen- 

te dieci  Corybanti  armati  alla  antica  iquali  faccuan'certi  it.o 
uimenti  di  capo^&  di  tutto  il  corpo  fìmiglianti  à  quegli  che 
fanno  tal  bora  i  mattaccini, f  come  fcriuc  Strabene  nel  deci 

mo  libro  della  fuaGcographia  che  eglino  andauon'faccen 
donc*ficnfìzijdiquefì.a  Dea, (Se  dopoàCorybanti  furon' 
mefsi  Scipion'Nj(sic;i,<!?>:  Claudia  Quintia  vergine  Vedale, 
&due  Matrone  Romane  perla  cagione  difopra detta, de' 

quali  Scipion'Nafsica  fu  vcflito  con  la  toga  Romana  fecon^ 
do  che  ella  è  defcritta  da  Quintiliano  ncll'undicefimo  libro 
&come  h  fi  vede  ancora  ritratta  ne' marmi  antichi,  &  di 

quefto  medcfimohabito  furon'veflite  Claudia  Quintia, 
&  le  due  matrone  Romane  ancora,percioche  la  roga  fu  \na 

veflcche  vlàuan'non  folamentc^li  huomini  Romani  ma 
ancorale  donne  come  ferine  Phnio  nell'ottano  libro  della 
Hyftoria  naturale,&  Quintiliano  n  ci  luogo  di  (òpra  allega- 

to, ma  àClaudia  Quintia  fumefloin  capovn  panno  bian- 

co quadro  affibbiato  fotto  la  gola  con  vn'cappio,év:  banda- 
io intorno  intorno  comefcriueFefio  Pompeio  che  por  ta- 

llono in  capo  le  vergini  Veftali,  &  alle  due  matrone  F^oma 

ne  oltre  allo  hauer' fatti  loro  icapcgli  neri  fu  mcffo  incapo. O 
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vn\  do  giallo  aranciato,pcrcioche  le  donne  PvOmaneanda 
uano  co  il  capo  coperto  con  vn  velo  come  fcriue  Plutarcho 

ne'Problcmi  Roniam\&  come  li  vede  ancora  nc'marmian- 
tichijvSìT  luiicnale  nella  fexta  Satyra  Icriue  di  Menallina 

Et  m'irum  jìctuo  crinem  ahfcondente  galero 

Et  quel  che  fegue^per  le  qua'parole  fi  vede  che  le  donne  R.o 
mane  portauano i  capegli  nen,&  dopo à  quefte figure  ven 
ne  Aty  amato  da  Cybcle  come  fi  vede  per  quel  che  fcriue 
Ouidio  nel  decimo  lib.delle  transformationi  quado  ei  dice 

Et  fÌKCÌnctdcomasJyyrfìttà(];  Vertice  pinus 
Grata  deum  matri^fiqutdem  Cybelems  ̂ tys 
Ex  tilt  hctc  hominem,  tnmcocj\  Induruit  tUo  , 

Et  quel  che  fcgue.&queftirauthore  vefti  come  fcriue  il  me 
defimo  Ouidio  nel  fecondo  hbro  delle  trasformationi  qua- 

do ci  dice 

Batcj;  animos.-erat  Indus^tys  cjuemfiumine  Gan^e 
Et  quel  che  fegue,  cioè  vn  giouane  veflito  riccamente  à  vfb 

di  cacciatore  con  vn'collar'd'oroacollo,&:quifìniilTnoni 
pho  di  Cybcle 

^Diciottefimo  C^y^o  di  T>ìana 

mmMì 

Enne  dopo  il  Triompho  di  Cybele.il  car 

ro  di  Djana,ilquale  il  ritrouator'  della  ma 
fchcrata  adornò  delle  dipinture  di  nouc 
Fauole  di  quefta  Dea;,delle  quali  la  prima 

fi.iquandoella  conuerti  Arethufa  Nim- 
pha  che  luggiua  da  Alpheo  fiume,  in  fon 

te,  raccontata  da  Ouidio  nel  quinto  hbro  delle  transfor- 
mationi doue  ei  dice 

Quopropcras ^rethuft^juis ^Ipheus ab  undis 
Et  quel  che  fcgue,la  fccóda  fu  quando  eflendo  morto  Hyp 
polito.  Diana  prega^Efculapio  che  lo rifufciti, narrata  da, 
Ouidio  nel  quindicc.imo  hbro  delle  transformationi  qua» 
do  ie  dice 

Ex- 
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Excutior  curì'H:lo>'isq;  tenentibus  ctniis 

Et  quel  che  fcgue,la  terza  fu  qua  Jo  Hyppolito  nfufcitato  , 
fi  fta  alla  cura  del  tempio ,  &  del  bofco  di  Diana  che  era  in 

Aricia,raccótata  da  Ouidio  nei  lungo  allegato  diiopra  qua- 
doeidice 

Hicpofuit^nomencjyfimulcjuodpofit  ecfuorum 

Et  quel  che  fc-gue,  la  quarta  fu  quando  bagnandofì  Diana 
in  vna  fonte  con  le  fuc  nimphe^lcuoprc  Cinthia  che  e;  agra 
uida  di  Gioue,&  la  caccia  via,  v^  non  lalafciabagniare  in 

quelTonte  douc  fi  bagniaua  ella  con  l'altre  Nini phc ,&:  q uc ria  racconta  anche  OukÌìo  nel  fecondo  hbro  delle  cransfor- 

mationi  quando  ei  dice, 

Iproctilhinc^dixit^necfdO'OspoUuefontes 
Et  quel  che  fègue,Ia  quinta  fu  quando  Alpheo  fiume  elTcn 
do  innamorato  di  Diana ,  «!\:  non  potendo  fare  ne  con  pre- 

ghiere ne  in  alcu  altra  maniera  che  ella  uolefl'e  eflerTua  fpo 
?a,finalméte  egli  gli  uolle  far'forza^percheDiana  fuggendo 
lo  códufle  infino  à  Letrino  città  di  Grecia,  doue  fi  faceuan  ' 

la  notte  dalle  Nimphe  certi  balli  a'quali  Diana  fi  ritrouaua, 
&  giunta  quiui  imbrattò  il  ui{b  col  fango  àie,  &  a  tutte  le 

fue  Nimphe  che  eran'quiui,  perche  Alpheo  non  potendo 
cognolcer'Diana  dall'altre  Nimphe  fi  parti  beffato,  C\  come 
ferme  Paulània  nel  fèxto  libro  dalla  Greciaja  (cxta  fu  quan 
do  ella  <S:  Phebo  fuo  fratello  vccidono  con  gli  archi  i  figliuo 
li  di  Niobe,raccontata  da  Ouidio  nel  fèxto  hbro  delle  tran- 

sformationi  quando  ei  dice. 

De  fine  Ph£bus  ait:poerj£  mora  lono-d  qu£reìd  ejl 

Et  quel  che  feguejafcttima  quando  per  non  g'i  efTcre  fla- 
ti fatti  (acrifizi;  come  agli  altri  Dei,  ella  manda  ii  Cignal'  Ca 

lydonio  che  guaflaua  tutto  il  paefè  d'Etolia ,  fcritta  da  Oui- 
dio nello  ottauo  hbro  delle  transformationi  quado  ei  dice, 

Tan^it  &*  ira  deos:  at  non  impune feremus 

Et  quel  che  feguCjl'ottaua  fu  quando  Adeone  fu  conuerti- 
to  da  DianainCeruio,narrata  da  Ouidio  nel  terzo  hbro  del  ̂ 

le  transformationi  quando  egli  fcriue 
ìQmc  ubi  mepofito  yisam  y  clamine  narres 

o   ij,  . 
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Et  quel  che  fcgue^l'ultima  fu  quando  ella  conuerte  per  pie 
tà  Egeria  Nini  pha,»?^ moglie  di  Numa  Pompilio  Rèdi  Ro 
ina  che  era  morto  allhora  ,in  vna  tonte ,  raccontata  da  Qui 

dio  nel  quindicciìmolib.  delle  tràsi'ormationijdoue  eidKC^ 
Lìcuitur  in  ìdchrynjdstdonetpietdte  clolemis 

Mctctfj  :vr  Phs:hto^elidimi  de  corpore  fontem 

Etquelchcregue,(Si!Ìnru  queftocanocofi adorno  l'autlio 
re,mcfTc  Diana  in  habito  di  cacciatriceà  (edere  mfu  duoi 

Cerni  che  volgeuan' le  groppe  l'uno  ali'ciltro^ncllaquariìia 
niera  ella  e  defcritta  da  Paulania  i  più  luoghi, &  gh  dette  l'ar 
cod'cro,pcrcioche  Ouidio  nel  primo  libro  delle  transfor- 
m orioni  dice, che  Syringha  era  tanto  bella  che  fé  ella  non  ha 

iieflehauto  l'arco  di  corno  ella  non  fi  farebbe  cognofciuta 
da  Diana, ma  Diana  lo  portaua  d  oro,ondc  ei  dice, 

F(tlliYct'^(^  credi  pojje  t  LdtonKi:,fimn 
Corri  tits  Imic  arcHs,ft  nonjoret  anrcus  il  li 

Et  quel  che  rcgue,&  q  ueAo  carro  in  fu'lquale  era  qfla  Dea 
fìnta  nella  maniera  detta, l'authorc  fece  tirare  ,  à  duoi  Cerui 

hianchi,pcrcioche  gli  antichi faceuan'fàcrihzio a  queAa  Dea 
di  quefìo  animale, percioche  quando  Iphigenia  haueua  a  ef 

fcr'iàcn fìcnta  a  DÌana,accioche  l'armata  de'Greci  pafialìe.fèli 
ccmC te  1  ACìù ,  in  ifcabio  di  qfta  vergine  gli  fu  facrifìcata  vna 
cernia  biaca,fi  comefcriue  Euripide  nella  Tragedia  intitola 
ta Iphigenia  in  Aulide,&:inqlIacheèintitolata  Iphigenia 
nell  j  regione  Taui  ica,pcliC  Ouidio  nel. j.  lib.  deTaftì  dice, 

Qu^jèmd  efl  tripiit  ipro  l>irp-ine  cefi  Duinx 
Nunc  cuoq;pro  nuìLi  yircine  cerna  cddit 

r.t  ql  che  (e  guc,&  Paufania  nel  fcxto  lib.  della  Grecia  fcriue 

cheuianalu  chiamata  dagli  Elei  Elaphiea  dalla  caccia  de'per iij^&C..laudianoncl  terzo  lib.  delle  Eaudi  di  Stillicene  dice 

JJixit  CiT'  l'Xtcmpìo  jrondofdjerty.r  db  dipe 
Trans  pi  Uf^tis, cerni  cnrrurti  fubiere  in^dlcs 

Etqlchcfègae.lncopagnia  adiaquediqftotriophoilrltro 

uator'della  maflhcrata  meflcotto  Nimphe  veftite  di  pelle 
di  V  anj  animali  co  archi  &  dardi  in  mano  à  guifa  di  cacciatri 

ci ,  fi  come  le  iòn'dcf critte  da  Claudiano  nel  tcrio  hbro  del- 
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le  Laudi  di  Stillicene  quando  ei  dice 

•      Et  pharetrd  tdrum  comitufn  tnuioUbile  cogts 

"'-:    Concilium  /)>enÌHnt  humeros  &*  brachiarmJa 
-Etc|ue]  cheregue^S:  coqfteNimphe  venneVirbio,ilqual€ 

l'autore  fìnfè  vn  giouane  vellito  riccaméte  co  vna  ghirldda 
di  mortine  tutta  lorataincapo,&invnamano  haucua  vn 

cochio  rotto,&  nell'altra  vn'mazo  di  capegli  j  ilche  fu  fatto 

dairauthorc^^ciochcPaufànianc'Corinihiacifcriue  cheap 
prcifo  à  Troezcnij  le  vergini  innazi  alle  noze  loro  fi  taglia- 

-uanoi  capcgli,<3v:  gli  cófccrauano  nel  tépio  d'HyppoIito,& 
che  applio  à  cofloro  era  anche  vna  parte  del  Tuo  carro,ilqua 

Jc  gli  fi  era  rotto  in  fu'l  lito  del  mare ,  quado  egli  fuggiua  da 
Thcfèofuo  padre^adirato  fccop  il  falfb che  phedralua  matti 
gna  gli  haucua  ap pofto,&  haucano  ache q(ìi  mcdefìmi  vna 
mortine  alla  quale  Phedradifbpra  detta  co  vnoago  haucua 

forate  tutte  le  foglie,  p  alleggerire  in  quella  maniera,  il  tor- 

mento che  ella  fofteneua  per  l'amore  che  ella  portaua  à  Hyp 
polito  fuofìgliaflrOj<8c  coli  fini  il  Triompho  di  Diana. 

^Dìcianouefimo  C<^rro  di  Cerere 
Egvitò  il  carro  di  Diana  cjl  di  Cerere,  ilqua 

le  fu  adornato  anch'egli  delle  dipTture  di 
noue  fauole  di  qfla  Dea ,  che  vna  fu  quado 
Pluto  dìo  delle  richeze  nafce  di  lei  &  di  la 

fio  Hcròe  ne'capi  di  Greti,  come  fcriucHC 
fìodoncl  fine  della  Theogonia,  l'altra  fu 

quado.ellafi  fuggir'Triptolenioda  carnabuta  aèdc'Geti 
che  lo  uolcua  uccidere,&  ̂ ciò  gli  haucua  latto  amazare  vn' 
de'duoi  draghi  che  tirauano  il  carro  ilquale  cerere  gli  hauc- 

ua dato  accioche  egli  andalìc  pe'l  mòdo  infcgniado  aglhuo 
mini  la  coltiuati5'de'c3pi,^che  cerere  lo  fece  motare  a  caual 
lo  i  fu  l'altro  dragho  che  era  rimafo  vi  uo,&lufciare  il  carro , 
&  fuggire,fi  come  fcriue  Hygino  appflo  al  cyraldo,  la  terza 
fu  quado  ella  nafcode  Profcrpina  in  Sicilia,  raccótata  da  clau 
diano  nel.;. libro  del  rapto  di  Profcrpina  quàdo  ei  dice 

:    lliiHd  CtreSfra^tm^i)  timcns(jK:i':£C  a  futuri) 
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Commenddt  ficulis  furtimfta  pignora  terris 

Et  c|uelche(egue,la  quarta  dipintura  fu  quando  Cerere  ha 
uendolafci^ta  Profcrpinain  Siciliafeneva  inPhrigiaàvc- 

der'  Cybcle  Tua  madre ,  il  che  fcriue  Claudiano  nel  primo  li 
brodelR^ptodi  Prolerpina, 

,  Hicybi  so'uandum  water fidifìimapio-nus 
^hdidit, ad  Phrygiostcndtt  [ecura  penates 

Et  quel  che  (ègueja  quinta  fu  quando  Cerere  fìandofi  co 
Cibelcruamadre^Proferpinagli  apparifcein  fogno,  &  gli 
moflra  il  cattino  flato  inche  ella  fi  troua ,  ilqualTognio  rac- 
contaClaudiano  nel  terzo  libro  del  Rapto  di  Proferpina  do 
uè  ei  dice 

^t  procul  drmifoni  Cereremfùb  rupi  bus  antri 
.  Securam  pìaadamqi  diu^iamcertapera^li 
Tembant  fimulachra  mdli,no6iescjt  timorem 

Et  quel  che  fegue,  per  la  qualcofà  Cerere  delibera  ditor' 
narfene  in  Sicilia,&  vedere  come  fla  Proferpina  Tua  fìgliuo 
la ,  ilche  fcriue  il  medefìmo  Claudiano  nel  medefìmo  libro 

quando  ei  dice 
lam  non  ylterius  Phry^id  tellure  morahor 

Et  quel  che  rcgue,&  q uefla  fu  la  fexta  dipintura ,  la  fèttima 
fu  quando  cfìendo  nato  Triptolemo,ella  lo  laua,&  gli  da  il 
latte,ilche  feri ucScruio  grammatico  nel  commento  fuo  fb 

pra  il  primo  libro  della  Georgica,  dichiarando  quel  verlò 
di  Virgilio 

Tardàcfj  Eleufinx  matris  yoluentiaplauflrd 

Et  quel  che  fègue,  l'ottaua  fu  quando  la  torna  in  Sicilia ,  8c 
non  gli  troua  Proferpina,onde  la  debberà  d'andarne  cercan 
do  per  tutto  ]lmondo,fi  come  fcriue  il  poeta  difopra  detto 
nel  terzo  libro  del  Rapto  di  Proferpina  doue  ei  dice 

Quinpotius  natam  pelago  ten-iscj;  requiris\ 

Et  quel  che  fcgue,  l'ultima  fu  quando  Cerere  cercando  di 
Proferpina  arnua  alla  palude Cyanis,  &  quiui  ritroua  il  cin 
tolo  della  figliuola ,  onde  ella  adirata  fpeza ,  &  rompe  tutti 

grinflrumentidalauorar'laterra,fl  come  fcriue  M.  Giona' 

Boccaccio  nell'ottauo  libro  della  Geneologia  degl'Iddei  de' 
Gentili 
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Gcntili,8c  in  fu  quello  Carro  fumeira  Cerere  a  federe,  & 

veftita  i  quel'modo  che  la  finge  Eufebiò  nel  terzo  libro  del 
Ja  preparatione  Euangelica,aoè  vna  matrona  convna  ghiri 
landa  di  spighe  in  capo  &.  vn  mazo  di  fpighe  Se  di  papaueri 

in  mano,del]aqual  cofà rendendo queftolcrittore  Sragio- 
ne dice,  che  gli  antichi  per  Cerere  intefèro  la  terra  piana,  & 

fertiIe,ondc  ci  gli  dettero  il  papaucro  ilquale  è  (ègnio  di  do 

uitia  &  di  fertilità,ma  il  ritrouator'di  quefta  in afcherata ol- 
tre àqueft'^  cofègli  fece i capei  rofsi,perciochc  Cerere  da 

tutti  i  poeti  è  chiamata  //rfWitj&gli  m  effe  in  capo  vna  cela- 

ta, percioche  Paufania  nell'Arcadica  fcriue  che  in  vn'  quer- 
ceto di  Arcadia  era  un  tempio  di  Cerere  Corythenfà  che 

(ìgnifica  che  ella  ha  la  celata,&  quefto  carro  con  quefta  Dea 

lauthore  fece  tirare  ad  uoi  Draghi, da'quali  communemen 
te  dicon'tutti  ipoetiche  è  tirato  il  carro  di  Cerere,  la  onde 
Claudiano  nel  primo  libro  del  rapto  di  Profèrpinadice 

Turriorrdmq;  petit  Cybelem,finHofd  (Jrdconum 

Membra  re^ens^'\olHcricjj per  cima  mtbiU  traBtt 
Etquelchefegue,  douequefto  poeta  defcriue  anche  la  fbr 
ma  di  quei  ferpenti  che  tirauano  il  carro  di  cerere,nellaqual 
maniera  eron  fatti  quei  Draghi  che  tirauanoil  Triompho 
di  Cerere  in  quefta  mafcherata.  In  compagnia  adunque  di 

quefto  Triompho  il  ritrouator'della  mafcherata  mede  pri- 
mieramente due  fanciulle  veftite  di  bianco,  che  una  di  loro 

portaua  vna  paniera  di  fìori,&  l'altra  vna  paniera  di  (pighe, 
percioche à cerere  Eleu fina  fi  faceua  facrifizio  di  quefte  co- 
fèdallevergini,ficomercriuePaufànianeirAttica,&dopo 
quefte  fanciulle  vennero  duoifanciugli, due  donne,&duoi 

huomini  che  menauon'duoi  buoi  grandifsimi,&  quefti  ero 
tutti  vefhtidi  bianco,  &  coronati  di  hyacintho,  pero  oche 
in  quefta  maniera  fi  faceuanoifacrifizi  a  cerere  chthonia 

che  uuol'dire  terreftre,fi  come  fcriue  Paufinia  ne'corinthia 
ci,dopoaquefti  venneroduematronevcftitedi  biancoche 
haueuano  incapoghirllandedirpighe,&di  i\gnocafto& 

in  mano  fpighe  di  più  forti  &  rami  d'Agnocafto,percioche 
in  quefta  maniera  fi  faceuanoifacrifizijà cerere  chiamata 
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da'GrcclThermophòr3,cioc  che  da  ìe  leggi,*?^  in  qili  /àcrifi 

2i j le maironG giechc ofìcruano gi-a'^Cafu tà,ondc nel  tépio 
di  Cerere  difopra  dcit.ijc  fi  faccuano:  letti  di  rami  di  Agno 
cado,  fi  come  ferine  Diofcoride  nel  primo  libro  della  mate 

ria  medicinale, pciochc egli  fpcgniegli  appetiti libidinofi  , 
&  di  qucfti  fàcniìzij  ragiona  Ouidio  nel  decimo  libro  delle 
transfbrnntioni  cjuando  ci  dice 

Fejìctptcc  Ccrem  ceUhr^ibdnt  dnnud.  mcttrts 

Et  quel  che  fegue^vcnnci  o  dopo  quelle  matrone,tre  Sacer 

doti veftiti  à  v{odi  Greci  pui'di  bianco,  duoi  de'quali  hauc 
uano  in  mano  vna  fàcccllina  per  vno  alla  antica  accefà ,  &  il 
terzo  haueua  in  mano  vna  lucerna  alla  antica  accefà,  perciò 
ciic  {j  come  fcriue  Paufinia  i  lacrifìzij  che  fi  faceuano  antica 

mente  àCcrcre d'Aprile  fi  faccuanoin  queftamaniera.Vc- 

ne  dopoàqucfti  Sacerdoti  Triptolemoàcauallo  in  fu  vn* 
drago  co  vno  Aratolo  in  mano  per  le  ragioni  dilopra  dette. 
Vltimamcnte  venne  lafio  in  habitodi  cacciatore,ilqualcfu 

amato  daCerere  come  fi  e  detto  difbpra^&iqueftafula  copa 

gnia  che  liebbc  il  carro  di  Cerere. 

%)entcjlrnO  [arro  di  Bacco 

E  R  il  carro  di  Bacco  che  venne  dopo  quclV 
di  Cerere,  Tauthore  fece  la  Naue  di  quc- 
fìo  Dio  dcfc ritta  daPhiloftratto  nel  pri- 

mo libro  delie  Immaglnijn  fu  laquale  era 

pvimierarnentcBaccoinprua  jVefìito,à 
vfi3  di  femmina  che  rideua,&in  poppa 

Ivlaronc  Rè  di  Trhacia,&  per  il  refìante  della  Naue  eran'tre 
Nim  phe ,  &  tre  Nani  vcAiti  à  vfo  di  Saty  ri ,  haucua  quefta 

Naue  in  ifcabio  d'albero  il  Thyrfo  co  la  vela  di  porpora ,  in 

fu  la  qualeeran 'dipinte  le  Baccanti  che  andauano  (corren- 
do fii  per  Tmolo  montcdi  Lydia,  fi  come  dice  Plinio  nel 

quinto  libro  della  Hiftorianaturale^percioche  in  fui  mon*„ 

te  difbpra  detto  eran'di  molte  vigne  che  faceuano  finissimi. 
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v{ni,&  era  adorna  la  Naue  detta  difbpra  tutta  di  ccmhali,ct 

altri inftrumenti  da  fònarc,& d'hc!Ieia,&  viti  con  le  vuc,& 
terminaua  finalmente  la  Tua  prua,in  vna  panthera,  animale 
gratifsimo à Bacco ,  fi  come (ciiuc  il  mcdefimo  aurhorc  nel 
luogo  allegato  difopra,  ma  perche  malageuolmente  fi  potè 
uà  fare  in  (u  la  Naue  la  fonte  che  (èmpre  gcttafle  vino,fi  co- 
iTiefirnue  Philoftrato  nel  luogo  dilbpra  detto  che  era  in  fii 

la  Naue  di  Bacco,  perciò  il  ritrouator'della  mafcherata  ordi- 
nò che  quelle  Nimplie,&  quei  Satyrichevi  eran'fij,gettafl 

(èro  del  vino  con  certe  taze  adoffo  al  popolo  che  ila  uà  à  uc 

der'la  Nauc^laqual'pareua  che  fulfe  in  mare,  &  mentre  che 
ellacamminaua  guizzauanoper^quclla  acqua  finta  dimoi- 

ti pefcianch'eglmofinti,^in  compagnia  Tua  era  primiera- 
mente Syca  Nimpha  amata  da  Bacco,  che  haucuaincapo 

Vnaghirlanda  di  foglie  di  fico,  &  in  mano  un' ramo  di  fico 
mcdefimamenteconi  frutti,«S«:  dopo  qucfta  venne  Staphy- 
le  Nim  pha  amata  medcfimamente  da  Bacco,coronata  di  vi- 

te con  le  vue,&  in  mano  haueua  vn 'tralcio  di  vite  pien'd'u- 
lia,nc  vollero  gli  antichi  gentili  per  queftedue  Nimphe  fi 

gnificar'altro  fé  non  che  Bacco  fu  ritrouator  del  vino  che  fi 
fa  dell'auecomc  è  cofa  manifefla  à  ognuno,&:  del  fico,  on- 

de ei  fu  chiamato  dagli  antichi Syccate, come  fcriueHesy- 

chio,che  uuol'dirc  di  fico,&Phornuto  nel  libro  della  natu 

la  degl'Iddei  firriue  che  gli  antichi  gli  fàcrificauano  il  Becco 
percioche  egli  fa  danno  alli  viti  8c  à  fichi,perche  Ouidio  nel 
primo  hbrodcTaftifcriuc 

Hode  caper  '\ntem:tdmcn  hinc^cum  (labis  adardm 
bi  tii.i  cjiiodfjyxm  cornudpOj^ity  erit 

Et  quel  che  jfègue,  dopo  àquefle  Nimphe  venne  Ci  (Io  fan- 

ciullo amato  da  Bacco,fi  che  ballando  vn'giorno  (eco  cadde 

in  terra, &  difertoGi,  perche  la  terra  in  honor'di  Bacco  Io  co 
uerti  in  hellera,fi  come  ferine  Codann  no  nel  dodicefimo  li 

bro delle Colriuationi  delle  villc,pcrche  l'authcre  finfèvn* 
putto  di  fcdici  anni  che  fi  conuertiua  in  hcllcra,{cguitoron* 
Ciflro,Sileno  vecchio  in  fu  vno  afino  ignudo,lcgato  co  ghir 

lande  di  hellera  con  vnagran'taza  di  legnio  tutta  confuma- P 
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uà  à  cintola,  rgliNimplia,Cliromis,  &:  Mnafvlo  fancìugli 

vcftiti  a  ufo  di  paÌì;orcgli,nc'lIaquarmaiìiera  tutte  queftc^ 
Ione  {bn'dcfcrittc  da  Virgilio  nella  fexta  Egloga  quando  ci dice, 

Perdite  Piericies^  chromis  &  Mnasyhts  in  antro 

SilcnuHmpueri  fomno  "yidere  iacentem  ■  ■ 

Et  quel  che  rcgue,&  Ouidio  nel  primo  libro  de'  Fafti  dice  , 
Veneriti  Cs^  femorpando  Silenus  afillo 

Et  quel  che  fegue^npprefloà  Sileno  venneComo  Dio  de' conuitijilqualerauthorefinfevnbellifsimo  giouanc  fenza 
barba  roffoin  vifo  con  vna  ghirlanda  di  rofe  in  capo,&  tut- 

to fonnaclìiofo^di  maniera  che  vna  faccellina  anticha  acccfà 

che  egli  haueua  in  vna  mano  &  vno  spiede  da  porci  fàluati- 

chi  che  egli  haueua  ncll'altra,ftauan'  per  cadérgli  di  mano  , 
nella  quarmaniera lo  dcfcriue  Philofìrato  nel  primo  hbro 
delle  Immagini,  &  dopo  Como  venne  la  Vbbriacheza,Ia 

quale ilritrouator'dellamafcheratafinle vna  vechia  rofìa, 

che  ridefì"e,veftita  di  rofe  lcche,&  in  mano  gli  dette  vn'gran 
vafb  da  bere  pie  di  vino,&meflegli  in  groppa  al  cauallo  vna 

pàthera,la  cagione  adunque  perche  egli  fìnfe  T  Vbbriache- 

za  vechia,  fu  per  dimoftrare  che  il  ber' troppo  vino,  fa  che 
£)\  huomini  diuengon 'deboli ,  &  inuecchiano  più  predo, 
che  eglino  non  inuechiercbbero  naturalmente,  &  la  pante  - 
ragli  fu  d.ita  in  groppa  al  cauallo  per  eflere  ella  gratifsimaà 
Bacco,  fi  come  e  detto  difopra ,  &  per  dimoftrarc  ancora  in 

quel  modo  che  gli  Vbbriachi  fbn'furiofi  &  di  coftumi  cru- 
deli &  ferocf,coniefbn'le  pantheie,lequali  non  fi  adimefti- 

con'mai,lì  come  Tenue  Arinotele  nel  primo  libro  dell' Hy- 
ftoria  degli  animalijdopo  la  Vbriacheza  venne  il  Riro,ilqua 

Jeràuthoitfìnlevn'giouanecheridclTe, veflitodi  bianco, 
.  &imanog!i  dette  il  Gnaphicncchevfàno  di  pigliare  i  Tur 

chi  per  iftar-j allegri  cV  fenza  penfieri,&dopo al  Rifb  venne 
rodtioi  huomini  Bachanti,  &  due  donne Bachanti,i  quali 
Tauthore  vefti  a  ufo  di  pafton,&  di  Nimphe,  percioche  gli 

antichi  gentili  fìngeuaiio  che  tutti  coftoro  che  fcguitauan' 
Bacco  habitallcro  uolenticn  i  montij&i luoghi  folitarij  vo 

Icndo 
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Icndo  per  qucflo  dimoftrarc  cnc'l  vino  nafce ne'  monti ,  & 
nelle  campagne^:  non  nelle  città, (ì  come  fcn uè  Phornuto 

nel  libro  della  natura  degl'Iddei, venne  dopo  queftiBachan 
tijSemele  madre  di  Bacco,laquale  l'authorc  finle  vna  belli{^ 
{ima  faciulla  tutta  affumicata  ̂   cfferc  ella  (lata  vccifa  daGio 

uè  con  vn 'folgore  per  inganno  di  Giunone,  fi  come  è  cofà 
nota  à  ognuno,&  in  quefta  maniera  la  dcfcriue  Pliiloftrato 
nel  primo  libro  delle  Immagini.  Vltimaméte  vene  Narcco, 
ilquale  fuil  primo  cheordmafle  (acrifì/jj  -,  &  honori  à  Bac 
co, fi  come  Icriue  Paufania  nel  quinto  libro  della  Grccia,do 
uè  egli  dice  anche  che  coflui  foce  guerre  con  i  Tuoi  vicini, & 

arrich!,pcherauthorelo  figurò  armato  all'antica-j&glimef 
fé  in  groppa  al  cauallo  vn'Becco,percioche  di  qucfto  anima 
le  fi  faceua  (àcrifizio  àBacco,fi  come  è  detto  dilopra,  &  quc 

fìa  fu  l'ultima  figura  del  Triompho  di  Bacco. 

Ventunefimo  Carro  di  lano 

I  come  per  il  Triompho  di  Bacco ,.  il  rltro- 
uator'  della  mafcherata  fece  la  Naue  difò- 
pradcttajCofi  per  il  Carro  di  lano  che  ven 
nefubitamentcdopoqucrdi  Bacco,  egli 

fece  il  monte  laniculovn'de  fette  collidi 
Roma,  nominato  cofi  da  lano,  &  quello 

adornò  di  dodici  altari  alla antica,percioche  Macrobio  nel 

primo  hbro  de'  Saturnali  (criue  che  à  lano  furon'  conlàcrati 
da'  Romani  dodici  altari  per  i  dodici  mefi  dell  'ano  che  eran* 

dedicati  a  lui,  &  in  fu'l  carro  dilbpra  detto  mcnelano.chc 
haueua  due  facce  vna  di  nanzi  che  era  d' un'  vecchio ,  &  vna 

didietro,&  quefta  erad'un  giouanCj&in  una  mano  gli  det 
te  una  chiaue,&  nell'altra  vna  bachetta ,  percioche  egli  è  de 
fcritto  cofi  da  Macrobio  nel  lib.allcgato  difopra,come  guar 

diano  di  tutte  le  porte ,  &  guida ,  &  rettore  delle  vie ,  &  fu 

tirato  quefto  carro  fui  quale  era  lano  da  duoimótoni  bian 

chijpercioche  ogni  anno  à  nouc  di  di  Gennaio  i  Romani  i\ 
p  li 
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primo  libro  dc'Fafti  qiianJo  ci  dice, 
Qtt.ituoY udde  dies  diicìis  ordine  Nonis 

lumis  ./ézpnAÌi  iticepur.dus  erit 
Et  quel  chcfeeueA^  Docodifbtto 

Vtij;  &  non  cerLi  eÈt^'M  rex  pUcare  jdCYomm 
Numirìii  UnÌ2er£  coniuno^e  debeor  oms 

Et  quel  che  feguejS:  in  compagnia  di  c]Ucrto  triomphofu 
mcfla  primieramente  la  Religione,&poi  le  prcghierc,|)CÌo 

che  gli  antichi  Romani  in  ogni  (àcrifizio  ch'ei  ̂ ceuanoà 
qualunque  DiOjprimieramen  te  inuocauan'Iano,perciochc 
egli  fu  if  primo  che  facefìt  in  Italia  tempij  agl'Iddeij^:  ordi-» 
nafieifàcrifizi;,&  accioche  egli  per  le  Tue  porte  mandafTe 

Je  preghiere  di  color'cha  {àcrificauano  à  quelloDio  che  egli 
iioinuocauonoinqueriàcrifiziocheTaccuano^fi  come  feri- 

ne Macrohio  nel  primo  libro  de'  Saturnali ,  perche  Ouidio 
nel  primo  libro  de'Fadi  dice 

PrdSrfideo  foribus  coeli  cnm  mitihm  Hbris: 

£t  redit  officio  luppiter  ipfe  meo 

Et  quel  che  fègue^figurò  adùque  Tau  thore  la  religione  una 

matrona  d'afpetto  vcncrado  ucftita di  panno lin'biàco,  che 
teneua  la  man'dextra  apcrta,(*k  nella  man  mane-,  haueua  vn altare  cheui  crafii  vna  fiamma  di  fuoco,  è  colà  manifcAaa 

ognuno  che  raltare,&  il  fuoco  per  effere  flati  in  ufo  de'^cri 
fizij  in  tutte  le  religioni, fòn'fègni  di  religione,»?^  con  la  ma' 
dcxtra  aperta  fi  vede  Tcolpita  la  religione  in  vrm  medaglia  aii 
tica di  Elio  Antonino  con  qucftelettcre  Pietas,  fi.igli 
mcfFaindoiTolaveftedi  panno  lino  bianco,  perciochc  gli 

Egipii;  non  uolcuon' che  ne  lor  tempi;  fi  portafìero  panni 
di  lana, ne  che  i  morti  fi  lotterraOero con  vedi  lane,ma  line, 

Ktchcificcrdoti  loroufàfìero  veAi  di  panno  lino,  fi  come 

firriuc  Hcrodoto  in  Euterpe,  la  ragion'  ne  rende  Plutarcho  ' 
nclhbrod'Ifide&  ofiridc,dicendo,cheà  Dio  non  fi  conuie 

ne  cofa  alcuna  che  non  fia  pura,candida,&  netta ,  hor'per- 
che  il  panno  lin' bianco  è  più  puro  &n«tto che  non  fi)noi 
panni  lani  3  <Sc  lattandolo  li  purga  ̂   netta  più  che  il  panno 

lano 
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lanò, perciò  giudicarono  gli  Egipri;  che  le  vedi  di  panno  li 
no  fudcro  più  conucncucli  à  fàcerdoti ,  oc  alle  cose  che  ap- 
partégono  alla  religione  che iveflimcn  ti  lani,rna  per  lepre 

'  ghiere  l'authore  fece  due  vechie grinze,  zoppe,  guerce,  6c 
maninconofCjVeflitedi turchino, perciochein  qucflama- 

nicra  le  figura Hom ero  nel  nono  libro  dell'Iliade,  dopo  le 
preghici  e  vennero  Antcuorta  ,  &  Pofìvorta  compagnie 

della  diuinitàjdellequali  la  prima  fàpeua  quel' che  haueuaa 
venire,&  per  confcguente  fé  le  preghiere  di  quegli  che  pre 

gauon'gl'Iddei  doueano  efoe  exaudite  ò  no,Sc  l'altra  fàpe- 
ua tutto  quel'che  era  flato ,  &  per  confeguente  che  fine  ha* 

ueano  hauto  Icprcghiere  che  eano  fiate  fatte  agllddei  nc'tc 
pi  paflati,&:di  queìledueDee  ragiona  Macrohio  nel  primo 

libro de'Saturnali,fìnfè adunque TauthorCjAntcuorta  vnà 
matrona  in  habito  honcfìo  che  in  una  mano  haueua  vna  lu- 

cerna antica  acctfà,&  nell'altra  vn  vaglio ,  &  in  capo  vna  ac 
cociatnra  piena  di  formi che,ilche  fu  fatto  dal  ritrouaror'del 
la  mafcherata,  perciochc  fi  come  col  vaglio  noi  fèpariamoi 

fèmi  cartiui  da'buoni,cofi  Anteuortacognofcc,  &  diflTgué 
le  cofc  che  veramente  debbono  aducnire  da  quelle  che  fon* 
falfè  &  non  aduengono,&  fi  come  la  lucerna  con  la  luce  fìia 
(caccia  uia  le  tenebre  della  notte ,  cofi  Antcuorta  fcaccia  uia 

tutta  la  fcurità  dalle  cofè  che  hanno  à  uenire,pcioche  ella  le 

vede,&cognofce  innazi,ri  come  le  formiche  achora  cogno 
fcono  il  bifbgno  che  le  hanno  hauerc  il  uerno,  &  la  maligni 
tà  di  quel  tem  pò ,  onde  le  fi  prouueggono  la  fiate  di  cioche 

(a  lor'  di  bifogno  per  il  uerno,  ma  Pof  luorta  fu  figurata  vna 
femmina  dinanzi  vcchia,&  vcfliradi  bianco,&  didietro  gio 
uane,&  veftitadi  nero  ,  perciochefìcomeilnero  fignihca 
perla  fcurità  fua  la  ignoranza;,  cofì  il  bianco  per  là  f^miglian 
za,che  egli  ha  con  la  luce  dimoftra  il  fàpere,  liquale  e  molto 

piune'ucchi  che  ne' giouani,  fi  come  ferme  Marco  Tullio nel  libro  della  uechiaia,  ode  à  Pofluorta  fu  fatta  la  tefladi  die 

trogiouane,&  quella  dinanzi  vcchia.  Apprcfìbà  Anteuor 

ta  &  Pofluortaju  mefTo  il  fauore,ilquale  fi  chiede  agl'lddc^ 

accioche  leimprcfechc  fi  fanno  habbin'quel'fìne  che  noi  de 
fiderù 
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fidenamo,(S<:(]ueftoru  finto  da'J  n'trouaror' della  malchem-, 
tavn'giouane ignudo, cicco,con  leali, timido,&ÌLiperbo in 
uifta-)Chetcneuai  piedi  in  fu  vnaruota,neJlaquar maniere- 

rà egli  è  delcritto  in  vno  Epigramma  latino  fènzailnomis 

dell'authore  che  comincia 
Pióior^pelleacjuidpino^isiibdrtefduorem? 

Et  quel  chefeguejdopo  il  Fauore  venne  il  buono Euento., 

vQ  felice  fine  delle  imprel»;  che  noi  uoglian'dire,  ilqual  l'auto 
*c  figurò  come  lo  defcnue  Plinio  nel  xxxiiii.  libro  dell'Hy- 
ilorianaturale,cioèvngiouane  lieto  &ucAito  riccamente 

jcKc  nella  man'dextra  haueua  vna  taza ,  &  nella  finixftra  un* 
papauerOj&  vnarpiga,fèguitò  il  Fehce  fine  Anna  Perenna 
Dea^alla  quale  i  Romani  faceuan  fàcrifizio  in  publico.  Se  in 

*)nuatójOgni  annodi  Marzo^accioche  l'anno  fii{refelice,& 
DUono,ficome  fcriue  Macrobio  nel  primo  libro  de'Saturna 
li,«S:  quefta  1  authore  finfe  una  fanciulla  con  vna  ghirlanda 
di  palma  in  capo,&  una  ftella  in  fronte  &  in  mano  gli  dette 

yn'ramodi  palmajdiflefi  difòpra,perche  cagione  gliEgiptij 
dimofìrauonTanno  per  la  palmata  quella  fìella  che  gli  Egi 

ptij  chiamauon'Sòrhi  fignificaua  apprefìo  di  loro  l'anno^  fi 
comefi:riueHoroEgyptioneTuoihieroglyphici,ondeilri 

ritrouator'della  mafcherata  mefle  in  fronteà  quefta  Dea  vna 
ftella  come  a  capo,<S«:  principio  dell'Anno  ,  &  perche  i 

Romani faceuan'le guerre lor' giufte,  &religiofe, perciò  in 
nanzi  che  eglino  moueffer'guerra  à  alcuno  mandauon'  pri- 

mieramente quei  sacerdoti  che'chiamauon'  Feciali  à  richie- 
der'qu-cllo  che  coloro  a  chi  eglino  voleuan'  muouer'guerra 
hauean'del'popol'RomanOjfi  come  ferine  Marco  Varrone, 
nel  quarto  libro  della  Lingua  Latina  ,  di  poi  apriuano  il 
tempio  di  lano  fé  egli  era  chiufb,acciohc  quefto  Dio  ufcifTe 

fuori  alla  guerra  in  lor'fauore,  fi  come  ferine  Macrobio  nel' 

primo  libro  de'Saturnali,  perciò  il  ritrouator'di  quefta  maf^ 
cheratamefTein  compagnia  del  carro  di  lano  duoi  Feciali  i 

quali  egli  uefti  c5  la  togaRomana^&mefTeloro  in  capo  vna 

ghirlanda  di  uerminaca,&  nella  man*  manca  dette  loro  vna 
troia,6c  nella  dritta  vn  fàflb  per  uno>ikhe  egli  fece,  percio- che 
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die  i  Pedali  appreflo  a' Romani  non  folamcnteprotextaua 
la  guerra  a  n cmici  del 'popol'RomanOjma  ancora  faceuan'Ie 
cirimonie  degli  accor(ii,&  delle  leghe  che  faceuano  i  Roma 
nijfi  come  fcriue  Marco Varrone  nel  luogo  allegato  difbpra, 

iS^  perche  nel  fare  gli  accordi,  &  nel  proteftar'le  guerrei  Fé 

ciali  portauon'la  verminaca^fi  come  fcriue Plinio  nel  xx  i  r. 
et  nel  XXV.  libro  della  Hyftoria  naturale,perctò  l'autore  mei 
fé  loro  in  capo  lo  ghirlande  difbpra  dettCj&pche  nel  fare  gli 

accordi  ti'al'altre  c'rimonic  chefaceuano'i  Feciali  eglmo  fedi 
uano  con  vna  pietra  che  eglino  haueuano  in  mano  vna  trò 

i"a,fi  come  (criue  Tito  Liuio  nel  primo  libro  della  primajde 
ca, perciò  fu  dato  loro  in  mano  la  troia,&  il  fallo  difòpra  dee 

tÌ5&  perche  i  Romani  q  uando  ei  voleuon'muouer'la  guer^ ra,il  confolo  inficme con  il  fenato,&  i  fbldati  andaua  al  tem 

pio  di  Bellona  innanzi  alquale  era  vna  piccola  colonna  fb- 

prù.  laquale  il  confolo  lanciaua  vna  hafta  ,  come  fcriue  Fefto' 

Pompeio  & Aleffandro  Napoletano  nel  primo  lib.  de'di  gè 
niali^perciò  l'authore  mefTe  in  queflo  Triompho  un'  confo 
lo  con  la  toga  di  panno  luchefìnOj&  alzata  fu  in  modo  che 

Tnltima  parte  della  toga  feruiffe  per  cintura,  ilqual'modo 
di  portarci  Romani  chiaraauon'toga  Gabinia,  laquale  fu' 

fatta  roffajpercioche  i  Confbli  Romani  portauan'la  pòrpo-- 
ra,fì  come  fcriue  Plinio  nel  nono  libro  della  Hyflorianata 

rale^&gli  dette  in  mano  vna  hafta  perla  cagione  difbpra  det 
tà^dc  in  compagnia  fila  mefle  duoi  Senatori  togati ,  &  duor 

soldati  armati  alla  an  tica  con  le  spade  allato ,  &  in  mano  iJ  pi- 

lo Rom-jno,&  lo  feudo  .Vltimamente,pcrchefenzidana'- 
ri  n  on  fi  può  far  guerra,&  perche  lano  fu  il  primo  che  bat-^ 

tefTe  monetCjfì  come  fcriue  Macrobio  nel  primo  libro  de'sà^ 

turnalij'authore  mefTe  con  queflo  carro  la  Pecuniajaqua-^ 
le  egli  finfc  vna  femmina  veflita  di  Giallo,di  bianco,  &di  ta* 
nèlcùrojperciochclemonetefì  fanno  tutte  di  bronzo,  dV 

ro,òd 'argentone?*:  gli  dettein  manoTorfegli,&  pile  che'fo-'- 
no  inftrumeati  da  batter*thonete,&  in  capo  gli  fece  vna  ad-'/ 
cociatura  cheui  cra(u  tjrra  Ciuetta,  pcioche  qftò  allein'gfe- 

cia  fìgnificaua  i danari,  cónci ofiacofa  che |)amor'degli  A'the 
•'  

nicfj 
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mcCi  >  quafi  tutti  i  Greci  flampauon  nelle  lor'  monete  la  G 
ucttn,lì  come  fcriue  Plutarco  nella  vita  di  Ly(ànciro,raccon 

tandoildettociiqucrseruod'Gylippo,iIc|uaIehauendoru 
bato  àLaccdcmonij  vna  gran  quantità  di  danari ,  &:  nafco- 

ftjgli  tra'  tegoli  del  tetto,iI  (èruo  Tuo  andaua  dicedo ^  Ispar 
ta  che  ne'tcgoli  del  tetto  delfiio  padrone  couauo'di  molte  ci 
iiette&  qfto  fu  li  fine  del  Trioplio  di  lano .  Innanzi alquale 

era  Hcfiodo  poeta  greco  coronato  d'AJloro,&  reftito  a  ufo 
di  pallore  che  portaua  lo  flendardo,perciochc  egli  fu  il  pri 
modi  quegli  che  hoggi  fi  ritrouono  chelcriflela  geneolo- 

giadegriddcij&  quando  egli  la  fcrifì'e, le  mule  gliela  detta- 
rono mentre  che  egli  pafceua  gliagneghàpiè  d'HcIicòne 

monte  di  }3eotia  ,  ficome  egli  medcfimofirriue  nelprinci 

pio  della  Theogonia,&  era  lo  ftendardo  che' portaua  qua- 
dro alla  Romana  di  cinque  colori  cioè  tanc^di  color'd'acqua 

marina,bianco,ro(ro,<5i  ciIcflro,ilchefu  fatto,  percioche  no 

efTendo i principali Iddci de'gétili altro chei  quattro  elemé 
ti  confideratidiuerfamente,òi  corpi  celefti  come  fi  dille  di 

fòpra,rauthore,per  il  tanè  volle  fignificar  la  terra,  per  il  co- 

lor'd'acqua marina  il  mare,  peni  biaco  l'aria,  per  il  rodo  il 

fuoco,^  perii  color' Cileflro il  cielo,&  per  quella  medefi- 
ma cagione  dipinle  nel  mezo  dello  flendardovn' gran' cer- 

chio di  color'cangiate  turchino  &  rofro,attrauerfàto  da  vn* 
(erpete  che  haueuailcapo  di  sparuiere,  di  maniera  che  egli 
iaceuala  figura  del  O    greco  grande,^cioche  Eufcbio  nel 

primo  libro  della  Preparatione  Euangchca ,  dice  che  i  Phe- 

nici  volendo  fignificar'l'uniuerfb  con  il  Genio  che  lo  conte 
neua,lodimoftrauon'c5  ladipintnra  diiopra detta, &  (opra 
allo  stédardo  mcffe  vn'  huomo  co  il  capo  di  sparuiere ,  per- 

cioche fi  comediccil  medefimofcrittore  nelluogo  allegato 

<lifi3pra,gli  Ethiopi  diccuan'nella  lor'  Theologia  che  dio  ha 
weua  il  capo  di  sparuiere, oc  innàzi  allo  ftédardo  erano  otto 
tróbctti  veftiti  di  velie  lughe  di  varij  colori  a  vfb  di  done,  i 

quah  fjceuano  con  il  capOjà"  c5  la  perfona  gefti  da  mattacci 
jiijilchcilritrouator'dellamafcherata  ordinò  chefi  faceflep 

accomodarle  alla  ìiyRoria  del  Collegio  dc'sonatori  di  Roma 
fcriua 
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fcrlttc  da  Valerlo  Mafsimo  nel  fecondo  libro  dc'dctti,  i?^:  f-jt 
ti  notabili,&  da  Plutarclio  ne  Problemi  Romanij& da  Tito 

Liuio  nel  nono  libro  della  prima  deca,cioc  che  eflcndo  (ìcl- 

tì  prilli  i  fonatori  di  Roma  da'Cenfòri  di  manicar'  nel  tcpio 
di  Gioue,ilche  era  fiato lor'conceOo  anticamente,  cglmb 
per  lo  sdegnio  Tene  andorono  a  Tiuoli,&  nò  efìcndo  in  Ro 

•  rnaniunochefonafle  cjuadoeifì  faceuanoifàcrifìzij  a^l'fcl 
dei, il  fenato  mandò  a  Tiuoli  à  pregar  quel'popolo  che  s'in- 
gegnafìcdirimadar'loroifbnaton3&  non  potendo  i  citta- 

dini di  Tiuoli  perfuadereaquei  mufìci  che  ritornaflerdà 
,  Roma  ne  inuitorono  chi  vnOj&  chi  altro  à  cena,&  in ubria 

.carongli  di  maniera  che  eglino  fi  addormentarono,  onde 

quando eividdcroche'dormiuon'profondamente,  eglino 
.gli  mefìero  col^  addormentati  in  fu  vn'carro,0(:  gli  rimanda 
ronoàRomain  quella  maniera  cofloro  adunque  non  fìrif 

ueglioron'prima  che'fufìeroin  Roma  in  fu  la  pia2a,douc 
facendofì  vn  gran'concorfb  di  popolo  intorno  à  quel'  carro 
.in  fulquale  erano  quefli  mufici,il  popolo  perfuafe  loro  che 
rimanefleroin  Roma  à  fonare  quando  flfacrifìcauaj  &  che 

eglino  rihaueflero  il  lor'priuilegio  di  manicare  nel  tépio  di 
Gioue^(S:  che  ogni  anno  a'tredici  di  di  Gennaio  eglino  an- 

^dallero  pcrRoma  in  fu  un'carro  vefliti  a  ufo  d'  fcmmine^fac 
cendo  vari;  guochi  con  la  perfona  come  fi  e  detto,  per  me  - 

.moria  che  in  quel  giorno  eglino  eran'tornati  da  Tiuoli  a  Ro 

.ma  inquella  maiera.  Furono  oltre  à  trombetti  in  queflama 
^fcherata  quattro  muf^che,la  primaxlelle  quali  era  con  il  car- 
.  ro  di  Bacco,raltra  con  il  triompho  di  Pan , la  terza  con  il  tri- 

.ompho  di  \'enere,(Sc  l'ultima  con  il  carro  di  Demo  gorgo- 
ne, ma  e  da  auuertire  che  nel  mandar' fuori  la  mafcherata 

.  l'authore  tenne  ordine  contrario  à  qucfto  che  ho  tenuto  io 

..nello  fcriuerla,percioche  primicraméte  fliron  mandati  Tuo 

.n  1  Ti'om betti,dipoi  lo  flcndardo ,  &  poi  innanzi  à  tutti  gli 
;  altri  il  carro  di  lano  per  la  ragion'  difbpra  detta ,  di  maniera 

^.cherultimoTriomphoàpanarefu  quel'di  Demogorgonc, 
.la  doue  nello  fcriuer'la'mafcherata  egli  e  fiato  il  primo  à  ef^ 
/èr'defcrittOjil  che  mi  e  flato  neccflàrio  di  farejpercioche  dò 

■        Q 
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iicnJoìo  ic  ri  ucr*  la  mascherata  dèlia  geneologia  dcprincì- 
•pallddei  dc'gentili  bifognòcheio  primieramétcdefcriuef^ 
(e  querpnncipio  di  cui  dependcuon'tutti  quefti  fàìfi  8c  bu 
giardi  Dei,  fi  come  fa  Hc{ìodo  nella  Theogonia,&  poi  ordì- 
natamentedi  manoin  mano  quegli  cliecranopiuvidnià 
quel  principio  da  cui  ei  dipendeuano ,  la  doue  chi  la  manc^ò 
fuorijmcne  per  il  primO;,il  Triomphó  di  quelloDio  che  cria 

inuoca  to  dagli  antichi  gentili  innanzi  à  tutti  gli  altr'Iddei^t 

queflifuIanOj&dopoluimefìTe'dimanoin  mano  quegli, 
che  eran'piu  vicini  a gh  huomini,&piu  ccgnofciuti  da  lorb 
fi  come  fono  Bacco^cc  Cerere^^  gli  altri  Dei  della  tcrra,n6 
altrimenti  che  noi  procediamo  nelle  cofè  naturali,delleqi:fa 
li  noi  cognofciamo  primieramentegli  effetti ,  clie noi  veg« 
giamo, &  con  ilcognofcimentodi  quegli  cerchiamo  poi  di 

ìàpere  le  cagion'Io  ro  ;  Ma  ncll'ordmar'le  fcienze ,  &  T  Arti 
cominciamo  a infègniar'prima  le  cagion'dcllc  cofè,  &  per 
quelle  a  render  ragione  degli  effetti  ioro^fì  come  fa  la  natu- 

rala ciuale  nel  farle  cofe  naturali  comincia  dalle  lor'  cagio- 
ni,&  di  quelle  compone  gli  effetti  fìioi,  fi  come  noi  veggia 

mo  adiuenire  quando  fcura  il  Sole,  che  noi  reggiamo  fola- 
mente  quello  effetto  dello  fcurarej&quindi  cerchiamo  poi 
della  cagione,laq u  ile  è  che  U Luna  j)  dritta  linea  fi  mette  tra 
gli  occhi  noflri,&iIcorpod€lSoIe:ma  la  Natura  innanzi 
.  che. ella  faccia  lo  Edi  pfi  del  Sole,fa  che  prima  la  Luna  fi  met 
te  tra  gli  oci:hi  noflri,&  il  Sole  per  linea  dritta,onde  poi  ne 
fegue^che  egli  fcura.  Ma  perche  le  perfone  che  furono  in 

qucfta  mafcherata  furon'tanto  numero,che  malageuolmé- 
tedalorofteffc  farebbero  potute  andare  con  ordin«  alcu- 

no fenza  qualche  guida^perciòl'authorefinfefci  mafchcré, 
Icqualiandafìeroruor'deirordinanzadeiraltrc^&giiidaffe» 
ro  quclle,che  gli  eron'dcntro.  Furono  adunque  quelle  che 
furon'guida dell'altre primieramenteMercurio  ,  &  Iride 
meffaggicri  degl'Iddei^à:  di  quefli  Mercurio  era  veflito di 
teletta  d'oro  rolfa  tutta  ricamata,co  il  cappello  in  capo,  che 
haueua  le  fue  aliette,&  cofì  i  talari,  &  haueua  in  mano  fòlà- 

mcntc  il  Caduceo,  accio  che  egli  fuffe  diffci'ente  da  quel* 
Mercurio 
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McrcurIo,clie<ra  mcflb  nella  marchcrjta,comcjcl.iiodeir- 

.Arte,&delJ'Elocjuen2a,&  chemuoueil  (ccon  do"  Cielo,  5c 
Iride  era  veftita  tutta  di  teletta  d'oro  con  le  ali  a'  piedi ,  per- 
ciochc  Iride  è  chiamata  comunemente  da'  Poeti  Cr  o  c  e  à 

•óc  accioche  ellafuOe  anche  d'habito  differente  da  c]ueiriri- 
r<ie,cheera  mefla  nel  triomphodi  Giunone,  come  vna  delle 

,imprc(ìionideirAria,dj  cheGiunonefu  tenuta  Dea  dagli 
anticlii  GcntiIi,come  fi  è  detto  dif  opra .  Oltre  a  c]  ueflc  due 

furó'mefsimbdcfimamétcfuor'deH'ordinazaHercoIc,  &A 

chille,de'quali  quelli  fu  veftito  d'armi  all'antica^ron'e  come 
fuoco,&:  haueua  lo  feudo  in  braccio^nellaqnarmaniera  egli 

cdefcritto da Hom.ero nel i8. libro  dell'Iliade  quando  egli 
(cnuCj  che  Ihetidc  gli  fece  farTarmi  a  Vulcano,  &  quegli 

vcAì  medelimamcnte  d'armi  alla  antica  fin  te  di  teletta  d' ar- 

gento, Se  ricamatcd'oro ,  Se  gii  dette  in  braccio  vno  feudo 
grande  airantica,nellaquarmaniera  egli  è  defcritto  da  He 

/lodo  nel  libro  intitolato  lo  feudo  d  Hercole^Sc  fi-  bene  Her 
colefu  meflo  ancora  nehriompho  di  Gioue,  come  Tuo  figli 

uolo,  nódimeno  il  ritrouator'della  mafcherata  lovolle  mec 

terc anche  tra  leguidedell'ordinanza^perdimoflrar'in  qiie 
flamaniera^che  della  maggior'parte di  qucfìi  Dei  nefuron' 

più  d'uno,nominati  pur'del  medefìmo  nome^  l'altre  due  fì- 
gureilequalifuronTatteperguida  della  mafcherata,  furcn* 

-.  CafTandra,&  Atlante  Tofcano  fondator'di  Fierole,&  quc- 
fti  l'autore  vefli  di  velluto  chermifì  ricamato  tutto  d'oro,& 

;  d*argéto,«S:gli  mefTein  capo  vna  acconciatura  di  teletta  dar 
gen  tOjin  fu  la  quale  era  -'na  Luna  azurra,  che  era  l'antica  in 

legna  de'Fiefolani,  àCaffandra  fu  vcflita  a  vfo  di  Nimpha 
d'una  verte  di  rafò  biaco  d'oro,&:  tutta  ricamata,  Se  in  capo 
gli  fumefìa  vn'acconciatura  che  vi  era  fu  vna  ghirlada  d'alio 
rolaquale,  come  difbpra  fi  è  detto  era  il  fègno  dcgrantichi 

propneti.  Ma  accioche  qfta  mafcherata  flaanchor' meglio 
intcfàdaogniuno,  forfè  che  l'Authorc  dieffa  in  tra  non 

•  molto  tempo  farà  flampare  tutte  le  figure,  &  tutti  i  Tri- 

omphijche  vi  furon' dentro,»!^ che  fon'  dcfcritti  in  que- 

(lo  difcorfò ,  accioche  ognuno  gli  pofì'a  vedere.^:  chi  con- 
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confidcrerà  bene  la  vanirà  Se  la  leggerezza  di  cjuefte  fàtiole 
&  bugie  che  gli  atichi  gentili  crcdettero,&  le  comparerà  a 
ì  (acri  ordini&  à  fanti  comandamenti  della  pietàChnfliana, 

vedrà  quanto  obligo  noi  habbiamo  a.  Dio  ottimo ,  &  gi'^n- 
difsimOjcbefì  fia  dcgnatodi  dimoflrarnela  uerità,<$con 
quanta  riuercza  &  follecitudine  noi  ci  dobbiamo  ingegnia 
redi  ofleruare<Sc  mantenere  quei  precettigli:  quelle  cirimo 
nie  che  ci  fono  ordmate  dalla  noftra  uera  Religione. 

I  L    F  I  N  E- 

J?7  HrenXl  ̂ pp^^^ff^  ̂   Cmnti 

Con  licerli^ ,  ̂  T^rmilegio . 



bartholomaei 
p  ANCIA  TIC  HI 

Epigramma. 

m^m^ 

L^;.JSJl ^51 
^T^- "^^ ^^^ 

^'^iiP 
^f| ra 

N  y Arido  fuperi  mutarmi  corpQ^ 

Yd  formai  ; 
Ira.  y  Venui ,  Pietas,  caufa  futre 

ìU'is  nunc  fimiìU  C  O  S  MVS  ;  rha 
tauit&'ipfe: 

Difiimiitscaiipiefì-iabfuit  tra.  Ve 
tìU/S, 

Omaruntdiui  mutatif  ̂ 'dera  fo¥» misi 

Et  CO  S  MVS  terras  ̂   gloria  par  igitur. 

IDEM, 

C edite  iam  fuperi ,  mutaflU  Porpora  quondam  i 

At "Voi nunc  COSM  VS i  tranflultt injue homines l 

IDEM, 

Flora  tibi  Jèmper ,  primajue  ab  origine  Mauors , 

^dfuit ,  &*  Pallai ,  Mercuriuscj,  fimul . 
Sednunc  dum  Ma^m  dommatur  dextera  COSM  li 

^tcjue  fibi  diua  ejì  bufine  a  iun6la  nurus  ; 
Hofptta  tu  fuperum  cunflorum  faEla ,  triumphos 

Tuta  agitai ,  Uta  Utior  ipfa  Deió . 

.'..^.l.      ̂ ••J-.I.'WK.I*.*,   ̂ KàJiiij,,^ 



DE  TRIVMPHIS  BEORVM, 
IN  NVPTIIS 

Francifci  Medicis,&  Iqanqa:  Auftrfaca 

>      i.     ̂ ^  Kp  T  r  A  i  I(€tas  Thetydis  marinx 
NerenntU£  celebrare cun^i 

Inreycnerunt  funeri  beati, 
Comugiumqi, 

Vnus  àt  Phcebuf  pater  ipjè  "Vatum, 
Atque  sylHarumDed^montiumJHei 

•is  J^on  tamen  celfi  yoluere  fedem 
Linquerecoelù 

Totus  4t  ma^nm  numerus  Deorum 
Venit  huCy  Coelum  nitiétm  relinquens^ 
^ut  proc€llojumpela^tts,yelymbrit 

Tkrtayaplena, 
Kec  fuas  fedes  pUcidas  granati 

Linquere  ̂   [ècum  jocios  marinos. 
Tartari  aut  Diuos,  fttperosue  olympi .        ̂  .  ̂^^  r^ 

Vacei'e  multos. 
Quo  bonas  tedas  celebrent  iugales 

^uiìri£  cajì^f^  decorent  /O  A  N  N  A£  > 

Iun£la  qu£  digno  ,fimitl&*  beato 
Nuptamarito,  vaUviL. 

fluxy  ThetU  ficut genuit  ferocem , 
Quem  joret  patrem  fùperjre  longe l    . 
Thejlalum  fortem ,  yacuum  timore 

PeleOyAchiUem, 

filium  tali  fimilem  parenti 

Jpfa  mox  edet  ,Jòbolemque  dt^nam  r 

VatribM  prifcti ,  atautóparemque, 
Et  Genitrici, 

Si  quidempatres  frperare  nunquam 
Jnclytos  uUus  poteri  ti  fupcrb  a 
GtQa^lfirtutes ,  celebres  triumphoty 

Jujìitiamqtte, 
lAOicQtij  lactfxninij  Annoartatis  foxsiiL 










